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PREFAZIONE 

In forma di Lettera 



AL NOBIL UOMO 

IL SIGNOR CONTE LUDOVICO SAViOLI 
Senatore Amplìjpmo di Bologna 



L* ABATE ANTONIO MELONI • 

IO ebbi la prima volta 1' onor di conofcervi , 
'ChianCTimo, ed OrnatilTimo Sig. Senatore > nel 
tempo appunto che da me s incominciava con 
fomma faticale diligenza a raccogliere Mate- 
riali, che formar dovevano quella Raccolta. JBbbi 
allor la fortuna pur anche di conofccre T animo 
volìro gentilmente pieghevole, ed inclinato per fa- 
vorire le nobili imprefe , e le Letterarie fatiche . 
Non vi baftò di avere accjuìftata la fama di uno 
dei più colti Poeti del noftro fecolo colle voftre 
tanto eleganti , e naturali Anacreontiche, ripiene di 
vezzi , d' immagini, e della più profonda mitologiai 

* 2 che 



che volere ABCora mdere il voftro Nome 

tale colla Storia, che actiuiliiieiite ceflete> del|a . illuv 

Are 'Patria voftra , a cui fenza duUMo' àccrefcerete 

colla facile erudita penna ornarnento, e fplendore. 
Voi non trafcuraile mai tempo veruno , nè veruna 
occafione per dintioilrare non folamente il genio vo» 
Aro , ed ÌL voftro ulento per gli ftud j , ma pmeg- 
gefte ancpra^e sncoragejile col coafigiio voftro » coi 
voftri lami, è colla voftra dottrina chi'ùnqtte colti- 
var volea la Letteratura, e le Scienze. Qucfti fii- 
rono i veri morivi, che uniti alla Nobiltà della il- 
luftre volerà Fam iglia , alle virfù voltre ,ed agli umani 
voftri coftumi ,induftero la Patria voftra piaggia co* 
noTcirrice del vero merito, ad annoverarvi fra fiioi 
Ampltifimi Senatori • Qaefte fono ftate par le ra» 
gioni,che mt* anno obbligato t indirtszarvi la Pre 
fizione di quello Tomo, e darvi un atreliato della 
liima che vi profeflb , e di quella riconofcenza do- 
vuta alle foavi maniere, e alle gentiUzze vo:lre'pra- 
t^ace verfo di me • Voi iòfte il primo ad appro> 
var^. it mio difeyiq ; U. primo fo(W.a degnare del 
VoQiO rirpe^tiabile Nome -({uefta Rac(Colt;i , ed a ia- 
feiafmi ti maeftofo Sonetto voftro folla Tomba di 
Pance, gi^ da me pubblicato, e folle il pritpo Voi 
finalmente, che mi accrebbe la lena, ed il corag- 
gi o per q uefta mia %ual uiu^ue fi a (ì i m prefa • Era bea 
di dovere adi^que, che con qur^fta Lettera mia pd>< 
I^Ucannente^ maDifeliaifi le obbligazioni,. che vi pfO> 
ÀiTo^ .Fermettietemi a^^.Ciuanil^aaO]^^ Oroatifll- 
1.1 ' • * Bla 
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mo 'SI^. Conre, ch'io vi apra tutto ms ftelTo^che 
VI dia ragion-.* della; con ri otta naia in cfuelta Lette- 
raria taccate fjpra tutto, eh' io mi ferva del lin* 
gu;ì£»gio d^l cuore, tanto proprio di ingenuo ca- 
rattere, che abbor:ifce la. oftentazipne, le aiiipollo- 
fjtk, ìa, inip>ollara • Voi fiece Giud»ce competente^ 
fiete pieno di Gjiufte idee, di co^^aizioni , di lumi;, 
e fiete fpoji^liaia di pregiudizi . Io vorrei fen>pre o 
pacare, od ifcrivere. ai pari voflri, licuro d' ioteiv- 
dcie, e di elTere iotefo» • 

io pubblico querta Raccolta per Allocciazione : 
Eccomi incorfo tolia in un pericolo , volendo fug- 
gire da un altro . So benilTimo, che tratcandvifi di 
Opufcoli Scientifici, e Leiterarj ; trartandofi de à'onor 
della Italia, cfeìla Patria, del mia, pubblicar Ci 
debbono cofe foltanto rare , utili y intereflànti : fo 
quello, che mi conveniva di fare , ed avevo nelle- 
mani quanto ballar poteva per appagare tutte le- 
dette pcrfone; av'svo riflettuto in foni ina più volte 
prima di accingermi a quefta imprefa 

^iid vahanf humerty quid ferre recufem • 
Con tutto ciò, per folienerla, per appagare tutti gli 
Atfocciati, diverfi fra loro di genio, di ProfefTione, 
di gullo, nei fecondo Volume, che non è flato che 
una femplice prova, vi fra.iìifcbiai cofe ferle,e pia- 
cevoli, altre d<jtte , ed altre comuni. Nella Prefa- 
zione di fdtii diffi fopra di ciò^quanto baftar po- 
teva per informare i Leggitori della condotta mia 
aélla Leiu delie maxerie ^ ^da quello non ballò pun- 
ta 
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tOjDc fatto mi venne di ottenéme riotittto. Qua» 
fi tutii i Letterati d kalia, che mi onorano uop-' 
po delle loro amiciaai» del loro impegno , e delle 
Lettere loro, concordemente m' incoraggifcono a 
fcuoiere qualunque giogo , e qualunque umano ri* 
guardo , non pubblicando fe non fe cofe , che da- 
vero intereifioo, e fieno alle Sciènze , ed alle Lec^ 
fere di decorose di luiiro. I Signori Efimeridiftt 
di RMiiày'chè degnaci fi . fimo ;d» approvare le mie 
ftctche coi loro Eiogj rifpetto al primo Tomo, mi 
danno pure il configlio mcdefimo rifpetto ai fecon- 
do . Io gi^ da me lieflTo lo promifi al pubUkaffi 
di quello, qualunque co£i mè ne potefle avvénife: 
perchè fin d'allora ero in iftaiìo.di pòterio promet- 
tere , e maggiormente lo fono .adeflb fenza poter 
mancar di parola. Ed ecco, Omaciffitno Sig. Sena- 
tore, che la mantengo con qucfto terzo Volume, 
ripieno certamente di utili cofe, e vantaggiofe , dì 
cognizioni, e di lumi; alTiu arandovi, che il feguen- 
te, e tutti gli altri che verranno in appr^o , &- 
ranno Tempre più copiori,pi&intereflànti,e pih belli. 
• In un' anicolo felo non vanno d* accordo i mìei 
Letterati corrifponJenrì • Alcuni di efTì vorrebbero 
efclus' affatto la Poefia dalla Raccolta , quando non 
fia eccellentiffima, e di Autori i più rinomati. Al- 
tri inoUi anno approvato le mie ragioni , che di» 
rovvi in appre(ro,per introdurvela, qiiaodo fia bno> 
uà • Moltiflìmi colti Aflpcciati «mi pregano di non 
mai tialaftiarla ; e due tìfpettabiii Dame foraOie- 

rc 



Digitized by Google 



sis;(dò fis detta per (blmrvi aki» pocòdanevo* 
ftre occupazioni) eh' io non ho V onor di conofee^ 

re, fé non di nome, e per fama, dopo la pubbli* 
cazione del pri no 'Forno ebbero la degnazione di 
feri vermi , e con gentilezza pregarmi di compor 
fempre Pretuiooi. brilUotìj^ e di collocarvi in ine 
iptó poeéqi. diomponiaieoti ; afficnrandonù , eh* 
db ncinlfbrir non fi dilettavano di leggere che lè pri* 
me, ed f fecondi; e compiacendole, mi promette* 
v;^nn d» airocciarli , e trovar altri Affocciati per l^r 
Raccolu; ciò che per altro non anno fatto, ed ora 
jKM^ipeno lo faaaiiiio neil' avvenire • Ma tornando 
UT carriera, io convengo certamente coi Primi ; • 
ttmmmkilMìii9bmà^ compofisioni^ne ho Tempre 
adottata In néflhna fteflGi , ed il medefimo fonti- 
mento. Ma volendo , e dovendone pure introdur» 
re, ciò non fi può fcmpre efeguire. I Poeti voftri 
parici Faraniy i Bet fine Ili Lorenziy ì BondijiZam» 
pìertyì Kobcriij i Parinì ^ i Stùiitati ^ i Duranti^ i 
C^fsnfiyi Lavagmliyì Pmtadifi , i Gotsùy ed i Vautt» 
rij non nalcono come i funghi hi' un Prato, o co* 
me in tempo di pioggia ediva faltano nella poi* 
ve i ranocchi. Molti di elfi mi anno avanzato per 
le cofe loro le più gentili promeiTe, ma non fem* 

Ere fi pu& tutto quello che fi, promettey e fi vuo* 
i. Quando di fimili Autori ne potrò avete 9 io lo 
anteporrò certamente a quelle di chi fi fia • Poib 
però afltcnrarvì. Signor Senatore , di avere acquila- 
tò di frefco copioii inediti originali poetici di a'n- 



fithi illufori Autori, e rpecialmeote di tre celebri 
Boetefif^ che fiorirdno nei cia«]ttècento , delle ^uali- 
>iQuadrio(i)Qe forma i più magnifici elogj . Se quo^ 
fi« giuneé mi f<i6rero a tempo , e Je a tempo pa» 
re avciTi poiuio tornirle d. quelie moliiflìme annota- 
zioni,delIe quali anno neceirarianiente bifogno,ne avrei 
pubblicato quaUhe fraoimento, e in quello terzo.^ 
e nel' feguente Volume . Avrò quanto prima pur 
aache buona- copia delie coltivine Poefia del noltco 
Signor Abate Minzoms , Oratore, del fati ^ che ec- 
cellente Poeta, e del c^jlebre P. Perorìri Carmelita- 
no. C)ae(ìe indulirie mie, e diligenze per le poeti- 
che cole eziandio, altro non fono, OrnatifTiroo Si* 
gnor Conce, che un effeuo di quelle buone inten* 
zioni, e di quella focievoL pretnura, con. 'cui vorrei 
appagare tott' i Leggitori della prefente .Raccolta • 
Non tutti eflèr- poffono dotti , o Letterati di Pro- 
fcffione, quantunque elfer poffano tutti, e civili, e 
nobili , e colti . Anno perciò ben ragione di efi- 
gere da dei .jìguardi, che debbo avere. per tut" 
ti* Dirovvt ancora di più. Io tengo già preparato 
buon numero di. Novelle Moralità un. di pre& a 
gnifa di quelle di M« Mamlwtelymz. però origina- 
li, ben ragionate, più inftruttive,e fcritte con ele- 
ganza, e con brio . L* Autore di efle non fi è al- 
lontanato dalla natura nei fatti , che pretella ede- 
re tutù veri n^' effea&iale» febbeoa. le circofianze 

fie- 



(i) Indice , e correz. alla Stor., e Rag. d' ogni Poef. p. a8< 
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BtÀò^àltéM^rt»inakc&e/fmiyiia^\re la fatlra pet«« 
limale Sótto.' rifAcne idclte nugUon Maf&ikie filofo- 
fiche di una buona' Morate , quanto più tFafcurata 
nelle fcuole, tanto più neceflTaria ai collumi, e al- 
la civii Società 5 per regolare fe fteflì , rilevare i dif- 
fereot^icanitteri- delle. 'Pai&ooii e conofcerc^ Te noa 
ih tutcp aimena in gran parte,' il dttfìcile cuore 
4eU''<ìio|hftbr^oi avfiei.itttenzioae perciò dì unire air 
poaticItétiiifMMRnienti' una ) o due in ogni Tomo, 
di quefte> morali Novelle. Qual tnale,e qual con^ 
feguenza da ciò potrebbe mai provvenire? Quand* 
anche con tutto il rigore ammettere non fi volef» 
fero ne gli uni, tii ic akre fra il numero degli Opu« 
fcoii Scientifici, e Letterari; perchè non potrei per 
efempio, impiegare 2 5. interi Fogit in fole Produziooi ' 
rare, utili, ìniereifan ti ^ed InqueAe tmpiegaine cinque 
foli , ed anche meno alie volte ^.d^ per fe , quafi 
ftaccnti dalia Raccolta, e come cofa che non influi- 
fca ne panto, nè poco nel!' effenziale della mede-? 
fima, e folfe come, per dir. così, un fopra .più , ui^ 
aggloota? £ fev fenza lecare alcun datino, .0 sfttt 
gio alcnno ailaiSnddetta^, mi veotiTe fatto di oiagy 
giormeote fifficurarla , e di unire-, fecondo V avvi* 
fo di. Orazio (i) ,r utile al dilettevole, non farebbe 
qiislia una lodevole imprefa ? Quelli che confecrati 
non fono agli ameni (iudj,od alle fcienze,ma pur 
ion colti, ed anno qualche talento, cooofcooo ycU 

. . el- 



(1) Omm tulif punBum qui mifcu 'n utile dulci . Horat. 



IO 

ella è cofa affai |rofitte»Qle: ikA«gm ib ftiidia^ 
n : ma la maggior paru^ ^ra6tfar . notrébbe con? 
Ufla lettura ) e con noo. ftudtd 'cbr non U tkrcupalfe ^ 

e li 'OGC4ipaffer foltanto per divertirli. Per pafTare le 
ore, per elfi le più nojofe del giorno, fi cerca utK 
libro; ma un libro che oe ingeatilifcai il icacrre'i c 
oe psrfezioiii lo fpinio ^ qnaadai a .mcq: .^«co A 
viene a perdére H primo,ei a goaftatetaAcorido. 
Ora, giacché tanti vogliooor dimtìrfi leggendo, per- 
chè non potrei pubblicare- quelle morali Novelle , 
fcritie per dar piacere a chi legge, ma ferine an- 
cora per inliruire Torto il velo di un graziofo trat- 
tenimento r Si può infegnar dilettando, fi poò im* 
par^r con diietto. .Molte fono, le iirade ofae conchi- 
Cono al conotcimentodel vtro^e dei biiotio-;etutte 
^i^,ò;meiiq Tono planfibili, quaodorfeoo i noccenti * 
Mi .protefto per*, ChiarifìTmio Sig. Conte , che io 
non farò fegaace della mia opinione giammai , nè 
darò efecuzione ali' ideato Progetto, fe prima noo 
avrò il giudizio voliro , e quello dcgli.aiirl I^cne- 
raii, il .feotiroento ''dei quali per me" troppo là* 
<jo^ venero troppo, « riQietta, per dimoftnt^ fon^ 
u gratitudine mi^'^ e per i loro fpefR favori , e per 
r Impegno- ben grande che mi diraoftrano per V 
ÉWanzamento, e decoro della Raccolta . Ma , egli 
i ormai tempo, Ornatifllmo Signor Senatore^ che 
io vi parli degli Opofcoli che ^ coniettgonOLtn.qoe^ 
Ho terzo Volume. 

Il primo è una Orazione ifpotogettca^Tn cut T 
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Autóre, che in gufs' alcuna non vuol effere nomK 
flato, dffende l'Angelico S.To(nmafo dalla cenfura 
del ChiarinTimo Muratori, il quale nel Tuo Libro del 
Buon GhJìo dice, che non fa rinvenire nel Santo Dot*! 
tore quella erudizione, che acquilìafi dalle Scritture, 
dalle Tradizioni, dalla Chiefa, dai SS. Padri : ch'Egli 
h*a innalzato la fua Teologia, per lo più, fui de boli, e 
fracidi fondamenti di Ar'tjìotele j^vcroc^éi Avicen» 
»/i ,di Aifnrab'io\, di Albuìnnzare y e di altri Arabi Auto- 
ri : che. nella lingua latina ha un barbaro (lile, ed 
una locuzion difaddatta, giulta il cattivo gullo di 
quel corrente Secolo di ferro: e che finalmente il 
n}efodo, di cui Ti è fervi to nel compor la fua Som» 
ma^è un metodo rincrefcevole ,e fecco, che fianca, 
ed annoja i Leggitori . In quefta Orazione T Au- 
tore vuol provare tuito^ilT oppoflo . La Repubbli- 
ca Scientifica, e Letteraria fari Giudice delle ragio- 
ni , e di Lam'wdo Prìmnio , e dell' Autore di queftà 
Lettera , che fu Prcfeffore un tempo di quefta 
noftra , dopoi per molti anni della celebre Reale 
Univerfitk di Turino . Ciò che di quefto Autore 
pofTo dir con franchezza , fi è , che farà fempre per 
chi io conofce un bel Problema da fciorre , fe in 
Lui (ìa maggiore la profondità della dottrina , ov- 
vero la Santità dei coftumi. Per decidere delle due 
prime propofizioni vi vuole un uomo Teologo j 
balla un uom Letterato per decidere delle fecondel 
Vengono dopoi le Memorie intorno la vira^ 
t gli ftudj d€l Dottor Buonaft^de tifali da Bujfetto^ 

2 Pro- 
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Proromedico della -Ctttii di Verona . Sorto fcricte 

IuefVe Menrorie dal Sìs». Dottor Buonafede lattali 
uiTetano > e Nipote deÙ' aozicWuo : uomo di fm* 
golare dottriirav che ciieoe moltiffime » e belle, e4, 
ttttii pFoduzìoai, che non fii tfldurfi però 9 pubblicare^ 
fbifd ber m foverchió. timore Qjiefta Vic^ di fiitci. 
non i Uo ricevataida - Lui , ma'/dairinftencabUe, « 
dono P. Irsneo Ajfj Vice Bibliotecario di S. A. R# 
ti Sig.Duca di Parma. Quefto illuftre* amico mio, 
cornai benemerito della Repubblica Letter;vria per 
molte dotte fatiche , Egli lo è altrettanto dq^U 
{sreieme Raccolta.. LvA ho avatQ iu dofio i poe<^ 
«ci?compooin>eoti defilé celebri Itott^ %rifc«iiiec 
4a 1»»! rarifltmt mairurcritti ; da Lui una fiia' eie*' 
gante Produzion erudirà , che fark porta nel quin- 
to Tomo ; e da Lui finalmente fomminilirati mi 
vengono di. tratto io tracio i più bei lumi, ed ajuti ^ 
lo ben mi javveggo. Ornar iflioio. Sig» Q>i9iK.e.,^b$,mÀ 
yado'>qii1ij r ià difibadendo^ aia non {ipifo a me» 
no di riaoftrargli la mìa riconofceaza coir avìbai? 
re^ u.Ltn quel merito che gli (t deve ,^ome pur 
6rò fempre per 1' avvenire . Ma per ritornare ii) 
feniiero > i' anzidetto Protomedico VtrQnefe egli c 
quella (leffo,cbe nel corrente Secolo fu conokiuco 
dai tutta» la Italia con àmmirazioiie , e ttupore. In- 
. coOMóciò egli di a8* anni ad eCporfi fu pubblici 
Palciit 4ì>tió il nóme dell' ^iii««ÌMia ,nrpqy)de8do$ll* 
improvi^ifo y e fempre ,-btfiic y ad ogni queUione^ di 
Qualunque materia fi fofle> che, ^ .v^jjàilie proporla. 
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Voi che occupate, Sigrror Senatore, un bel Po- 
fto fra i Letterati y fapere di quanta utilità , e dì 
quanto vantaggio (ìano le Vite degli Uoini ni Dot- 
ti, ed illultri; ma tanii che non anno guiio^e fa- 
pore,che non anno idse giuile,ed adequate di eru- 
dizione , di Letteratura , di Scienze , le rifguarde- 
ranno con un occhio cornpafTionevole , e ibrfe an- 
cora, sdegnofo. 5*0 ma//o Z'L';?^,dice un celelxe Au- 
tore, in proposto app*into di tali vite , ejfevwyt taf 
titii , che tnit fatiche i'tffi-ez.%ano y lodar non Japen- 
(io fe jtov. età. che nfi ejji lodevole fembra y € buono. 
Lo fcf 'tvere le Vite dei Letterati > un lodevoliffimo- 
i^Jìitttto .Oltre- al vederjl per quali ftrade diver/e- ar- 
r 'rJ'Ui: fono a confegutr quella fciem^ , chei li df/ìi^r 
gue dagli /litri y vi 5 incontrano notizie molto injìru- 
tive » J commerci avuti con altri Letterati ^e le con^ 
verfaz,iom tenptte con ejp^ danno all^ volttf de/ lumi ^ 
(he non ponno effere eòe utili y e- tieeejfirf * Qihgne- 
fi per (fuefìa via td volta a fcoprire il genie y g 
pajftoni di molti Letterati e quefìe fcopcfte giovano^ 
per, far buon ufo delle notizie da loro fùmmintflrate 
con quel, difcernimento che fa di mefìieri per non di- 
venir ciecamente fuddito dal F altrui pajftone . que 
tr.li perà che ftmili opere difpre^iz^no ^ per lo piu fo- 
no di quelli^ tanto di amor praprio ripieni^ che vor^ 
rebbero^ che fi tace/fero i farti^ c gli /ìudj de' granii^ 
uominiy acciocché fi pari affé foi/tmentc dei loro.Sann 
gp^ltno; , che il numero fcemarebhjft dc^li ammirato/ k 
delie loco fatiche y fe fi fapeffero quelle che h(iM fai- 
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chl ìm qudcltr, pflt^a. àirappUufo ^ e dt 
aMmirtihiiéHéJ ^siàfì iserW ni cJkmufca in moiri quell'^ 
odio iìlla Storia LfTf erario.. ma còt un tnl\ oditk 
profejfa^ è del numero di quelli che WM) degli ai^i 
tri meritano nella Repubblica, detic Ixitero dr tffefè 
miorm^t iifiimi*, Quanra (SD loe^-.io M vmei-^Hfp' 
pMr^atrcr6>:quaIoh\ 4iii4 *4Ì qoéftr viic.djr iaftrm \sb 

due allò mani, uoa delle <juali vedrete nel quarto 
Tomo; c fono certo, e ficurojche ioconuerà e il 
vodro, il comun gradimeoto. ' . • • ^ ' 

Ora pflfrlar vi debbo di uoa nobUc^difiinafeiotte rp9< 
dirami, lioto già dati: il4iiòf9)4i eflà^itiaperfiivcìr (ingo^ 
' laredjl tfiic<»fpicii0^e'ragguifd«vok éertònaggio , e Ca- 
v)llÌ€redoi-pÌQ€OÌfÌ, più gentili, più umani , che proteg- 
ge col m^g^iorc impegno quelle fatiche mie, della 
di cui grazia io vado alteio,e fuperbo. Farò di Lui, e 
nel feguetvte Volume, e fpefle voite altrove le pii^ 
folenni ' onorate memorre,. che facciano conoicere il 
carattere benefico delie.* mvlcipUcace* Aie grasie , e 
quello delfo^ iiìÌ4-*^ii^ fettGbile tjamofeenza • 

La Dill^fd\Sfotie«d«Niqud, che forma il terz Opufco- 
lo,ri aggira fopra ia Caufa fiiìca della grandezz' appa- 
rente del Sole, e della Luna , maggiore preifo T O . 
iizzoQte,che pretTp il, Meridiano . Una tal queOio* 
ne, cerne fapeM^ meglio di me, h fiata diiaoniiiftu^ 
e dffeu(ra^a^-'^olu->ii^aiorori i^ik^^ b vera cagio* 
oc però-ili 4ueli* ap^areftté gramfes»,, reft* a»> 

co- 



Digitized by Googl( 



cdHWccvO Yèrìth, Ai feoprlrfi 6 Sà A forfè "quella un 
Roflro neceffario inganno dei. fcnfi : far'a tutto 
qud 'che- iì ^yuDfó; ma:^ai&bile^che' ni(>n fi dia ua 
altro inginnb necé&riay ) fuori di quefto folo? «Dck 

ritrovato an altro /^moVha fiittcrve ne ' V^ Jtpt¥99iih 

do gHnefperiménri J fé (quelU làranilo vividi., uni-^ 
formi , c coflami , potralu allor pubblicare una oo- 
vella Scoperta.*, Per altro, tornando al proppfi'iQ , ^ 
Dono Sìg. AbÉtài.0^lcll^hrffC4iYpcnMti Publ^lii^Q PrP- 
fcfibtvidb JilàtlùÉU c^egb'iAcfiUbmlf <',<at4Mto>4Ì 
• Mm$àvéLy r^.aiMdèroE Agliacei. ben ÀtpkQ iiilq^^fhk' 
teggiad» DifièrtÌ2ZÌotié , ragionata da ^fuò paride fcrit- 
ta con eleganza, crede di addurre rali argomenti ) 
e tali iumì acquitiati dall' Qitica , coi q^uali r^iader 
|K)fla ia (|iieftioiid9li^xhiairai^'f f>r^0miè 4jt.4kfiei 
fcjogliinehtevr» v:-.0'q o , .''l u^n/i ? ;c.:;| 

Filipf» ddU Tariffi Vcfcova d!iAdilÌA^ i:l^f>nk9ff>i HM 

i7i7. -conflpclWi<aHl Al). Domn'tc^ GiorgiurìQt'k&mo ' 
alla Repubblicaì* Letteraria. Nudla dirav^Vi v^i . qncft' 
Opuftolo , perchè^Gl eh; Sig. Gon te Canoni cO'<J/Vfih 
Unto: Sdveftri di. Rbf^igo^ ciie;^iDO. lo ha fà^oxAtOi%9 
che .è .inde£s(ra e ^nél provvidetmi .di iiifdiu ma* 
ttof^rijtdìdi «Ésnbt, ifbAd /le di iiiiii£itaK<:dt:lllè 
Bradmaori^Tiie ^«nto priBM.'iiKflraithc)^! eru^tàme»» 
te ne parla nel Preambolo, di' egli premia tu : ai Xifift'. 
' gitoli di. cjuetìo Elogio»: oJ ...r>^ la;; * 

A 
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r. A queflo fucdedono alcuntf Meriiòrit Storiche 
(ielia Nobil Fa^miglia ^t/r/o/^i. dr Ferrara. Sona elfe 
indirizzate al Chùuiflìmo Sig* Abaès. ir ifio/smo Uih 
fukéfcifi' (idi cui favori fono oeli' animo mia in« 
doiebiimtthte .fccdpiti) BiUioc^rio di S« A.& di -Ma» 
-«ii ^mUar vaftiflum triidiamef<d pnofiMHb 
dottrina , che oi^nuno fà .• Nome :^ * . i 

• 5, the più d' ogn* altro àffaticò la Fama-, S 
e Nome da fc folo bailevole per accrefcere pelo, Io- 
ftro, e fplendore a . qualunque «opera , che J^enga a lui 
dedtcàta^ O^'iUiem^^ li noliro Sig. Dottore ^0/9iil« 
jrrm«it^o)Stc«mfÌD/dioq]|^ lUtuffaiffiitio .Pobbl»; 
eo, è r Aun^re^di queAc ^MeiiloiSeY^Eg^i > rtpieilò 
di quello Spirito Pairiotico, che nel Mondo fi bra- 
ma tanto , e (ì cerca; pieno di cognizioni , di iu* 
lllì',' -^ di buon gufio . Egli è flato uoo dei primi 
A'diartm coraggio per la incrapreia fiuiaa mia , « 
promuovere la Raccolta , e proccurarne i vantag- 

Ì;i . Quiiidi ne viene y ch* io mik dirovvi del di 
ui merito , perchè " (ebbene fia IdntanOi afiatco 
per maffima, e per iiiinto dalie Viliffioie adulazio- 
ni ; fo però , che in bocca di un amico le lodi fi 
recìdono quafi^fetnpre fofpette . 'Dirovvi foio , che 
per le Memòrie Stociche della Ncbile Famiglia Be* 
viUcquS'i^ lui con fimma diligenza raccoltei, con 
liilice ^ giodìlitoià penna diftede ^iitt .che fimo. ''colla 
magnifiéa ledhion -Sanneggiaaa nfotte -liecéttfeniènte 
alla luce ^, ii Sig. Frìzxi Ci è acqurftato il comune 
appiaufo dei Dotti • Lo ùcSo ^\g*Xuabofchi in una^ 

gCQ* 
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gigtfttlirifna Lettera a me diretta , colma per inci- 
denza il fuddetto Autore dei più diliinti , ed ono- 
revoli Elogi. Spero, che tanto a Voi, OrnatiOìmo 
Sig. Senatore, quanto al Ch. Sig. Bibliotecario, pia- 
ceranno egualmente quefte Memorie, fparfe di eru- 
dizione, di lumi , e di notizie, che non erano no- 
ti. Debbono quelle incontrare pur anche 1' univer- 
fal gradimento dei miei buoni , ed amati Concitta- 
dini , intereflati per le Patrie cognizioni, e di chi- 
unque rirpetta,e venera le onorate ceneri dell' im- 
mortai Loiiovico ^ che prelTo tuite le Nazioni acqui- 
(lofTì tanta riputazione , innalzato avendo al Tuo 
gran Nome coi celebri Scritti un Monumento glo- 
riofo 

^uod nec ìmhet edr^K^ mtt Acjuilo impotens 
Pojpt dirucre , nut innumertibilis 
AnnoYum feries ^ Ò' fuga temporum^ (i) 
Un inlìgne ProfelTore di quefta nofira Univer- 
fìtk, giufto ammiratore, e tenero amico dell' Aba- 
te Aieffandro Zorzi di Venezia, mi favori gentil- 
mente una di lui Orazione , che forma il fello O- 
pufcolo,e che tratta della Poetica verità, 11 Nome 
dell' Abate Zorzi è noto abbaftanza, nè ha bifogno 
delle mie lodi : molto meno dopo che il di lui Elo- 
gio è (iato fatto da una penna , più valorofa alTai 
della mia . Dirò folamente , eh' egli adempì tutt* 
infieme con efattezza i doveri dell' Uomo , del Cit- 



' (f) Horat, Carm, lib. 3. Ode 30. 
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tadino^ e del Criftiano • II di lui cuòre magfiani- 
mO) r animo ripieno di vade idee ^ il grande ia- 
gegno y %Y indefeffi fiiol (bui) | la Tua Aterina , i 
fìioi Scritti y in focnma auto avrebbe oooiribwta al 
vantaggio delle Lectcre^e delle Scieote^e alf cuor 
defl^ Italia • Ma' ttna tmmatiira morte ce lo rapi a 
vifta delle più belle concepire Iperanre > e di una 
grande incotninciaca intraprefa » La perdita è fre* 
(ca: fé ne rifentono i dottile gli amici >e la com* 
ptangono i buoni. Mi fu detto ^ che un Anottìma 
tentava di ofcurar la faa glortat; fe ciò {)flè vefo> 
a lai recitar fi potrebbeio .que* verfi 

Se i Preti 
AvefìTer Coro^ cancerian così : 
Rcllò il Birbante^ e li Galantuom muri • 
Per altro io non pretendo di dare una graa.co(a> 
pubblicando i^uefta Orazione» Ella fu fatta % per pia* 
teifol^ tratfeiMmento di un* Accademia y dove- ralle* 
graf (V debbono, nei» annojar gli Udifori, Voi fapev 
re, Ornatiffimo Sig. Senatore ^ che un cjuarto d'ora 
è troppo po. o per provare un qualche propofto a rr 
^menco . io una piccola cola eziandio ii conofce 
r ingegno, ta eradiaioif> la dottrìira. lo la pubbli*» 
co fmalmcMe per gradire alle tiobiit virtnòfe DoUr 
ne y che' m onorano anch'- eflè dei loto riTpettabili 
Nomi • Loro |5rofe(lb pure obbligazioni, e rifpetto; 
e qualche cofa elfer vi deve, che dia pafcolo al col- 
lo loro talento, ed allo fpirito loro, fenza recar ad 
efle iaitidio ^ e vento di£oaere alia Raccoka » Ma 
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<}\3efto è un articolo a parte , di cui farò altrove 
una opportuna > ed onorata memoria . 

Venir doveano in ultimo luogo per compimen- 
to di quefto terzo Volume alcune Poetiche compo- 
iizioni di buona manierale buon gudo, lavorate da 
un qoltifTimo Cavaliere, fopra di un argomento , che 
ha qualche forta di novità . Per un impenfato 
accidente non anno potuto aver luogo, che avran- 
no però in qualche Tomo avvenire . Si è potuto 
appena collocarvi la leggiadra Canzone del Sig. Ab. 
Vincenzo Monti ^ del di cui valore Voi, OrnatifTimo 
Sig. Senatore, che (iste un eccellente Poeta , potre- 
te darne un fincero, fpregiudicaio giudizio. 

Permettetemi fulU fine di quefta mia, eh* io ag- 
giunga ancora una cofa fola, e non più. Voi fare- 
te forfè le maraviglie ( com2 fon certo, che le far^ 
qualch'un altro) perchè quella volta contenuto mi 
fia con tanta ferietk nello fcrivcre, nè abbia ufato 
quello Oile faceto, e brillante , che ( fecondo i mol- 
ti avvifi,che n'ebbi ) piacque tanto in addietro ai 
Leggitori. Vi confc(ro,che mi fono fatto violenza, 
che ho tentato tutte le (tradc per efeguirlo , ma non 
ci fono riufcito. Bifognarebbe ,ch' io fapeflì diffmiu- 
lare;maquefta è un'arte affatto a me fconofciuta. 
Quello , che pafla dentro me ftelTo , per necellit^ 
deve trapelare al di fuori . A Voi non parrà Ura- 
no, Chiar. Sfg. Conte , tolto che dirovvi con uno 
dei più diletti alle Caftalie Dive, e ad Apollo iftef- 
fo, e dei più felici abitatori di Pindo , che onora 
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me deir amieisia' rua^ e doU'oUuftfe fiio Nòm 
quefta Raccoka, che 

^ Bella Cec^ di(codè.' : 

yy Sotto r irwrtc msrooi 

^ Stridon reltie le difufate corde . • 

^ Colpa del rio delfino: a volo ardito 

^ Langue T eilro avviiico* 
- D 'Ahi che traaqailH, e lieti 

^ Ama Febo f Poeti^ 

„ E full* Afcrea pendice 
- Non ardifce poggiar cura iofelicé. 
Ciò eh' egli intende di dire con quefti concettofi 
armonici verfi dei parti di poetico ingegno , inten- 
do io pure di direte forfè forfè ancor più dei pro- 
falci componimenti : e (e il motivo , che traffe il 
di lai rìfiNitico eflro improvvifo a gettarli giù dai- 
ta ubbidiente facile peana, non è lo (bflb, che io- 
duce nie ad Applicarli al prefente^mio ftato ; que- 
flo non fa, eh' io abbia ferena la mente, ed abbia 
il cuore in perfeitifiima calma . Il Mondo non è 
fcarfo d' ingrati ; ed io ho a fare con barbari , e 
(conofceoti j quUms^cum bcm feceris^ pcforts fiunt. 
Ho iiifciato correre. queAa: pennellata per togliere 
d! mezzo qualunque equivoco >e perchè niiTuno puft 
rilevare ciò ohe e noto a me foio. Potrei levarn^i 
d* impaccio, fe far voleffi del male a chi n' è la 
cagione: ma io non 1' ho mai fatto a veruno , n.è 
lo farò tìn che vivo. Poflb cedere ai miei diritti , 
Don poiio togliere quelli degli altri • Sembra per 

. al- 
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altro , che le Nubi fgombrar vogliano il Cielo , c 
la lempefta celfare. Prometto aliora di feri vere con 
vivezza, e con brio , e di rallegrare eziandio l'ani- 
mo de miei Lettori con dei graziofi annedoii jche 
ho prefentemente alle rtani . ' 

Perdonatemi, Ornatiflimo Sig. Senatore , fe trop- 
po vi ho trattenuto , e didolto dalle voftre gravi 
occupazioni. Continuatemi, vi prego, U voftra pre- 
gevole grazia, T ajuto,ed il favor voftro col pro- 
te<»gere quelìa Raccolta , il di cui avanzamento 
forma T unico oggetto della diligenza mia ,6 delle 
mie lunghe non interrotte fatiche. 



4^ 4^ 4^ 

iim 
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' AVVISO - 

• • ' r •. ♦ - 

'. ^ - -V 

^ , ■ ■ • . » .... r t 

" • ■ • • >» . . l « 

QUei Signori Anonimi , che onilidMcr'Materi^t 
li 9 £ifeM)ero femiire grazia, k quelli 
BOA foflero inttffli,€ non divtoiflèro ancora un a^^ 
gravio . Noti faranno mai inferiti nella RaccoltiT, 
perchè dai Tribunali non vengono ammcffc Operq 
di fort' alcuna, fenza che da efli fi ^ippiano i No- 
mi dei loro Autori . Tutt* i Letterati poif ch« firn- 
no gr indifpenfabili pefì di un iklkofe -il Opufcot 
ìiy e ciie favorifcono le dotte j ed utili lor Produ- 
zioni coi loro Nomi, anno la generofnk di fpedirle 
franche di Porto. Sofpendano adunque i lor favori 
gli Anonimi ; e quando voleffero pur profeguirc a • 
mandare le cofe loro fenza Nome veruno, abbiano 
almeno la ragionevole jdifcrezione d* imitare ilgen* 
tile parlant* efempio de! primi. Se efigono una in* 
violabile fegretezea , qaefia lark loro icrupolofamen- 
te accordata , come fi pratica , lidandofi della oue- 
fik di chi non e poi dell'ultima feccia del Volgo. 

Alla Lettera dell' Anonimo Moralità , a cui fi 
è rimandata, come imponeva, la fua Cutena argen- 
tea Morum , fi dark lifpolU nella Prefazione del 
Quarto Tomo. 
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DE SACRA D. THOMJ£ ERUDITIONC, 
XAtlNITATE Et DI5SERCNDI MfeTHODÒ/ 

0%£rìO 'APOLOaiTICA 
I» Rtj^té Tfiwtmtufi cérchi n j^à^ , 

: 1 

HABITA* 




Extus jam meofis òricur,exqtio meòb*'> 
(ciirum ) & pertenuis ingenii hominem, * 

tradendis quidem e fuperiorì loco Theo- 
logìcis difciplinis a feptemdecicn annis 
admotum, fed ea, qua Theologum in- 
fti^uj , par eft folida eruditione, acque iàpientia paullò ' 
ii|fje.didoreni,in ftlins hujus^ac in totitts EiirbpK 
lumiiie còllócataB* Academi» Ph)feflòruiii oenduin» 
Benelicendffimi , omnium fieculorum^ omniique me* 
moris Principis, ut a4 omnia fumma, ita ad iSn* 
gularem quamdam de omnibus optime merendi fa-/ 
cilicatem oa.ii auéloritas , atque imperium retutiti'* 
& imbuendo divina facultate Illa >qU2 csterarubr - 
omnium Princeps ed ^ Audiofae Juvenculis in am> ' 
pliffia|ì^ hoc bonarum' àftiviii » otmiir^e doAriM ^ 

A do- 
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domici 1 ftr mitt^ piwiima«i Pir.ifirfgto ^ 
pliS) iacoromoda bcei ^^^ieti^iae eflem. v & itiu^ii 
plicì xur»-dift9iitUs niait ^^giqtteamis^obveiHMicÀP^ 
oiutiSi^tfihi^ ^Idu^/infrxunr animo' hserebat ^ (|ittfày; 
ut opti mi 9 Maximiqiiè Regis>bèn?,''paclf4ue'artibùs»** 



mi mijnjficenun!) DQtT pares certè , f quoius enim e^o ^ 
fum , qui id podim : ) plurimas lani.^n , quibtjs 
majores nunquam agendo par fioi , iaudw's, graceP 
que agjerem , atque omnibus fiecet publica bac fi- 
gmficactocie Wfhtutn^mhU eit et> ^pomffre roihi ho* 
norificemius. accklerc y.^iVMP,,iit me quidpian» tate 
non fperare folum , fed ne cogitare qutdem aufiim 
Regio dignaretur otwutu,^'^ procul hHiC in privata 
pjpie uinbra latenteoi- veluti conquiiuum ^extraflum- 
q^c, in ta-num hanc lucem, & cuivjuc inorralium^ 
r^i:|i)i^C^^afQ eJ^u(^t:rec Interi iu, vqrò amm«> volr 
veh&^uanitain Ille vofuerì( prò una,.Yumniadue Tua 
]Ó,.n^ ^pjgrurate i^ihi perfonanv Iniponere vìjiuJj^s 



nimi magno quodam xi'lu' commorus ancipiti co- 
eicandi cura in contraria diflra6ìus fum , quod^ , ne-"^ 



•Xpe^-uionr uunperein . Opprimi tanlerf"ine otin'e^ 

0Ìh^iffiÌ^4^JiA^f& i'^^3.^o>^ mihi.feiwel cum fide; 



icnpofitum erf l aut propter fufcept* rei difficulrà- 
tem abjicere 5 aut propter animi infirmitatem depo- 
nere,atque ad fidentiatn ere£ìus, induftriam omnerh 
Cpnferre ftatui,ut faltem ille fi^m , qui elfi debud- 
ram , non putavi , priufquam in tanta honoris am- 
plitudine collocarer , & florentifTimae Juventutis in- 
llitutìoni prxficcrer. Adelìote idcirco animis Sapìeti- 
tiflìmi lotius lltterariae rei Moderatore? , CuQodes, 
ac Praifides, favetc Viri lefìifTimi , dum jam aude- 
re incipio, & primum hoc laboris Regio juflu fu- 
fcepti fpecimen velati quoddam conientionum mea- 
rum pignus,TapientiiE , aique judicio veftro com- 
niitio . 

Quoniam autem Theologicum ftadium T^ow^i 
Aquìnnrc DcRore Angelico ha£lenus Agnnoiheta 
decurri, & prxIhniifTimam ejus ceu TuteUris Nu- 
minls opem expertus fum,quo &: hujus officii fer- 
vitutem teftimonio fempiterno^ addrrngam , eumque 
roihi in novo hoc,aique periculotìori difcrìmine faii- 
torem, Adjutoremque perpetuum arRius ^fanétiufque 
deviuciam, ejus hodie vindicias adornarè conftitui, 
ratu5 , id vobis quoque fore pergratum, fi Theoto- 
gicarum rerum trafli-^tionem ordlar a fùfcepta D<y- 
aoris illius definfione, qui Academiarum; Princeps, 
ac Theoiogia; Sol ubique,& f«mper audivìt , cujus, 
ut in aliis Romanie Communionis Gymnlfiis , ita 
& in celeberrimo ifìo fumma ad hahC dkln' filir , 
eritque femper aufloritas ; ncque cnìm levia funt, 
quae ei ponuntur in culpa, neque ignobilis cft , aut 

A 2 pa- 
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parna acmasiimiiOyquiEQia non imo Maiioe 
.cavit in Crimea* Viraai aodiftis ad tradeoda ( uri- 
nani & ad prxiìznàiì) àe contioendis ingeniis,co- 
lendifquc fcientiis praecepta natum, littcrariac Reipu- 
blicx facile apad Noffrates Arcbontcìr: , Lamindum 
Priténimn audiftis ^maigena ferme fcieotia , edi^ 
^fttmqtie opemm cel^bricate io omniomoculis,atqu^ 
ore ver&QCem.,.Taiitiis hic porro, tantasque auào^ 
matis homòfiii eo (i),quem de optimo litrerarim 
guflu ìnfcripfit y libro , Thomnc vitio cfat , quod a 
folidifTima ilU, quAJ Seri prura rum , Tradir ion s , Ec- 
clefiae, P4trumque ufu compararur , eru iitione prò 
pemodum vacuus, \\ìhr\c\SydccsLÒ}àCÀ% Ariftoreln^ Avi^ 
^h-y Ai>iccnrì£^ Al far ahi 1 y Album^z/trìs ( veh ìà^i* 
iì(boa,& afperè ftridetina nomiaa/} aIioriim<jue A- 
raburo (bodamentts Theologicam quan^^oqu? rem fa- 
psrllruxerit , quod barbarus illi fuerit lìy^us, & prò 
ierrei illius xvi more ircompta !ociuio,cjuod ea de- 
niquc. Summnm (uam arida methodo, ac p?ane in^ 
joc^iodA iM^eflerit, qux legeoiium animos fraiigat;^ 
mtajij^tatemque oreiiem > ac prompcitudinem verìus 
j^bigf## quani imporcet • lu ne vero f Quum noii 
;^4fo^(tm .natora bonus, & (àcitis, ot eoirum omni- 
um (ìifla , quos xtatis ooflrar homines adpellare eia- 
rifliiìios pciliberaliter folent , oracu'orum infìar ve- 
lim, aac pofTim citra dcleóìum excipere , licCcU in 

qui- 
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qwirertt qiiocl eo libennaS f atque fid«MÌus agam» 

qoo tìon apud «quTores alios rerum SBiHmatores 

cuuiTam han^ perlequi poreiam -» quibus & limatius 
eifer, gravi aCque jud;(^iuai ii^uin yindii^^ndx 
verirAtis ardenrius . 

Quifquis animadverterìt prìmuoi crimioatioms ia 
^jtqumaiem zh jéamindo coo^t&m caput , neqod nOr 
Vqm; eàe > n^ue i>fu0u Tioffw ftòùnùtbipè ^ iilaiunif 
'ie'd iiciism un Ceculó {extodecimo ia crimiiie pofip 
tum ab ìì'teron^mo Viehìvo , Primario^ ut vocanr, 
t>atavìi Profcirore, aique Argoliccafi Epilcopo foli- 
dè , loculéncerque faifle diipulf^m > ac oihil rubina 
de au3orìtatis y Se gtadiae Angelico Do£lori inimìr 
DutucD , (^aficere ferie foStXyfeiSt sUiid.paalk>iiiìr 
quius, neque pluru tipac fibciendom #tfi iìaecic m 
tiuperrìmo, utut magni nominis , Cenfore recoflum* 
Verumquiaid habet peculiare aetasnoftra, ut acrioris 
crirerii vi infita Veteribus pricjudìcia plura difpungat, 
Dovaque in dies .proferat iuperioris ;evi iu>i»inibaè 
inexplorata ^ ncque riosmìAcArifiarchus^t^tì&At 
^ Colhxor^ jfuguftinum zrr€Ìta^tcFrofpn9,j9ÌM{\\ 
quuin fit bonis opioionis vir j credatur allo nao- 
do> aut tarditate inteUigeniix, aut temericate ju- 
d'cii in fuperfluse quercia; conclamationeni poto- 
^ iflc prorumpere , difpiciendurn , an non potius mar 
gno ingeuio , & vebementi fiudio laboravU , IK 
„ fubtiliiUmi TraSatoris dirpotatiooibus comprckenp 

- ■ , , i. « l___L__^_— 
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y fisJccoriTfa nuhc* «fh-ffliàt, 8c Inrpcaio Cìgzciór 



^uum nihil hailenus fuerit fecurà favore^ hihil #1^ 
^uri6f$ kenignhah dijffmnmm? non Yiek Eri,fmos, 
^P^s-. Cms i Burmioi ^Foffe^)nos , RaiJudos \ 
tmMlhnm, qùoVum alia fané , multoque honorifi- 
•centiòf fuit dé j^quwntc fententia, teftes locupleiit 
<i^os ^xcrrabo, neqiie cum Critico Criticòs commìe. 
tam, ncque hominem de re hlttòrica melius.quacn 
tTieotoàica meritùm- Tfaeologorum obtùaiA authori- 
S^i^* fide^fies-fd'fa agena^ éft;'hirque , ut 
'mhiCkèiro^^i ^ tiéùftiiptis^ hnegrifque tcftibus con- 
*clttirJa.*'A^ite,arque ita me Superi ament,ac fal- 
-vum veiintjut fidenter enuntio ^ vel nunquam , vcl 
tion nifi raptim , arque ofcitantifliipe ( quod Viro in 
fJhienda & loflrtiiTda vefiiftiora nnorfiiniiéota intento 
dohandum éft ) ad* perlegendaT^ww^' òpera adjeflos 
«b iltó oculos, alioquifl fieri rninime poterat , ut Ho- 
Jlio nlultum gravis 8c= fapicns h.xc fcriberet, aique 
;iflferret in vulgus . Minor Aquìn^^n divinarum lit- 
lerarum ufus , quam qui, Theoiogjjtn deceat? Erit 
fua diao veritas, fi^ufiitn ilfum' intclìigas , apud 
nonnallos «taftis hoflRB Tbieoìofiós freqaeniiffimum, 
qui' textum vetcrJs', hòVque ìn Trumeoti , quod Ju- 
tu peii«V^bjitìt<rr 'iienrhì , quamvis ex 
proftiìfcaa, & inconfuira hac locorum aggerie am- 
pia ridendi feges fidei hollibus oboriaiur, qiiod ea 
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▼rtfejitf , prefumq^c -t€f!iTionia conferà, Se tamq^tar^ 
drcnnm^ \ò:\\ji\i\XT ^ fmc calce acervari,,^ 

quibas nihil in.-ong- num magis,-nihil ad rem mi- 
nus pittinens. Hos tibi Th^ólpgos do li^beniiffii^ie, , 
neque e" rè àdmodi^m. paup/',,,feo^ ab?;,^ laudari*^ 
quamplurimu.rp-, a,tque,Z;^;w4J, im^o^^/^wT?/»? ipfifj 
anteferri, fi velis . lUe^ilyhi', Confule Q/jwo , abfo*, 
lutilfjmus'Theologus eli, qui, ut gradum veritatisi^ 
in ea prius, quam verfat,. quajllione diligentius fi-,) 

dog^m^tis„q^ ^on item fidqi/unt^^ 
mt^Vmovicad r^s io ptrun^iibcr verfatiles veneraaT^ 
cTa.Scriptucj^runi oi;acij)a;;.pricportera facilitate nQ^^ 
conjjcir,, rnf eas vero , qus fidei funt , eos .potiflì.% 
m;^[n. texTus adhibet,quos vei ipfa clara verborum!-' 
lucx, vel co^tex^us,.y.el g.enjiiv?5 aher^locus planos? 
ap^ircorque exbibet., vi^l g^prutn gemiinum, propri*/^ 
umqjive fenfam unfv,e|-fali? Eoflefu,, omniumque, in^i 
idem confpirantium Patrum feni^ntia pr^gnivit 
Hoc Di Thoma: perpetuo conflimt^m hoc ab eo', 
egregie p|:9e(litum , ille. folus infkias. iverit.,. qui,, 
utramque t'ì^s ^umm^m^ iju^fliones', ^x jvocan^ di-^^ 
/byf/7r,7|,.,commtnTarìos. in Magif^i textum peque;^ 
extremis labiis delibavit Quam enim' qu;Eftionem , 
inllituit, qu.-H iheologica verè f;t , quoque ex fidei^ 
pnncipns vel. tota,vcl aliqua falt,em|,exj>arte' finini 
ri polfit ai^quam tranfigenc|am:;^ >4iVpQ£.-elpquioj 
te^kiìipp^a «}on reppiat ^ ^o. exq^ifitpyelefla^iu qHqia 
toro de» Jocis theologicis opere, ac duodecimo prx- 
ferum libro, qui4»- corumdeiH- W i^f» in frbo- 
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Idftiea^llìf^ainmif infcrlUtiir , Mekikf (usl^ ' 
ttque graviflìmè profecmus eft , totum fe Tbom^e 
Auflori, Magiftro,atque exeraplari debere, ìngenuè 
fateattìr? (i) Prxftaret Tbomam ipfum audirc^ffo^- 
libeto praefernm, ut ajebant , tenio , in quo cemm 
difputaodi raiioDeiki Theplc^ae Ma|;iltrum docet, * 
aifi iiitaraiii eflèty at j qa& mihi in dicendo cdn- 
fiittti, brevitatis terroinos 'ovàrio tranfiliret. ReÀi(^ 
fims autem difputandi formi , cujus alìis AuRor 
fm'c, putes, noluifle illum fcienter infìnere^^ qui 
uni divinae aufloritati in re vere theologìca fiden- 
dùm efiCfCaturati vero ratione^ac philofophiz fub- 
fidtis cctt aftriptirìo « excerilr(x}ue ìniitte parcè y 9l 
pnidenter utendum. . perra;pe monult \ prxpoftèro \ 
còttfifid «lind omniaó prasftiriffe > quam^tradiditf 
Nie iOe io Ttùmd dófltitia péregrinus, & hofpes 
fuerit ) qui animum inducat , uc credat • Quod a 
Tboma non confirraatum dogma, quis non obtritus 
crrcr,quod non oppugoacum hodium genus? Am- 
pliffimam illam, & iàoe perardiuun^quam fibi ve- 
tuftioris Patres partiti fueranc^quum^ foiùs gé-^' 
tfeA^A provlnciam rùrcepiSec:» HebrMs ; SthilirijI- 
nSùiy Hasrericos omnes aggrefltos \ advérrus omne^ 
^irexit aciem, omnium impetum fregit, Scriptura- 
rum Gracula ad maniim habens, adhibenfque ex u- • 
bertate, uc ex iis^quasTheologicis in operibus iden- ^ 
ticiem profert 9 ièx ìitibe malis volùmina , qux Ó. 
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7AojM Bibita infcnpfit, David £' Etmani Dodor 
Sorbdnicus adornarit , rcriprericqae PolTevìnus , 
gét iUf ménti u^fyné fwcrét pagina mtPuerfum fd^ 
tu'tjfe campufn y tfuem fué' arkttrafù <fcf»»1rm/, quum 

ab Genefeos primo ad noviffimum Apocalypfeos ca-v 
put , nullus fit ad rem^ faciens > vel dittìcultarem 
iàvoivens Scripturas locus,quem non evolverit, ver- 
ttiktht^* Qaam vero fcitè,quam validè telum iliud 
àtwWifr^fA^ Scripiturarum auaoriia»^ 

t5 in àthdfcàtìf rem ufus fiièrìt,te Panie BurgenÀ 
fis Hebraorum fcientrflinie teftor , vos Demem C#. 
iiorti, Gennali, Be/f^no compello , vos, quotquot 
ex ctheredoxorum grege auc veritate teltimoniutn 
esrtorquente Vicum laudaftis amplifTimè, aut pervi- 
cada vemati 'óbnitentc cane pejus odilUs, vos ad- 
vOco^ nam de opificio fendierum^dcquc ve$eri$ Le* 
gis carcmouiis y 'jiiMcih ^ prétcepfis y Otfw m/finiit' 
quifpìatn Tioma fòlidins dìffer ucflt, ntfm Gwsconiin 
Armenorumque aberraciones dùSis "t^^ divinò clo» 
quio aroumentaiicnibus quifpiam fubulius exagita*' 
rit , nuni glaàìum fptritus ^ ut ait Paulus , f wo^ ejl 
VerbumDeiy nervofius in acatholicos ftrinxerit 
malefque bomìnes ' extollénter 'Je ad'uerfus fcienùam 
D«, felicius profligarit, atqoe; 'cótifeceritf. Hiccioe: 
ergo cft Doftor illc ScripturaVum adco- itoops.;* v 
perneceflariaTheoIogo ruppeleftiir'propeBiadùtfi xtSky 
paratusP Hiccìne aridus ille, ftrigofufqiie fchohifti»? 
cus, cui ampliori laudf datum elfi t , fi Theologi-i 
cas tra£Utioftes foas facra eruditioae ilta pauUo ube-i 
-^ui B "US 



rins ctimulafltft ^'CtnCete loferim, ornar idi mi Pa* 
tres, oum verius^ac prudentius p^oQuotiutuoi abf 
CSMifoM (u^ peccafie Tk»nam ^ ^uòd^ea ifecaie. T9^^ 
tiooe> qM aflfhfgMittri»& pjiyfiqi, tatiocÌQauQa% 
iiidelicec , atqjie. experimeiitis periistdari foleoi ^ d»» 
imia tridiittrii io confuleDcKs^fvoIvciKHrqiie monu?! 
mentif Eccte(ÙDr < qtiibus altcm fi<lei> ac Theolo- 
gix regala > traditia nempe>djgoofcitur> Synodorum 
fan£ìionibus, PoQtificum epidolis^ Patruraque operi-^ 
bus plus a^^iio parcior , id agente ab)e£la fascuU 
lius cofiditione , (quo erant rari admodum codjce$|^ 
invciiciique difficiles. Belle hercitlt.>& ut fccii'tacQf^' 
m» aotiqaifans (dIeirtiiBiiioia éeun » qui prò ea>^ 
qua w corrogandìs «adequaque ^ qo» pubtici juris 
facerec ^ monumentisi diÀìcultate laboravit > fecuoi 
animo reputavic, tertiumdecimum farculum in fum- 
ma Ecclefìaflkorum codicutn caritate fìuxide ^tifdem- 
qae cttDC ìmpeodiiSf ac fiwkvibiis coo(iitifle , facra 
km fibi infìn^neau parafe > quibus hodie vel act 
lioeoioa- Ucbhim amiales > vel ad fiibranddun» aii;*^ 
^|uod Mooafleru cbrooicon pervcttititr. Plori ma in^ 
prompci» eflèiity quibys fiipinàm adeo aberrattoneoi 
homiois coarguerem ; verum quum initio provoca- 
rim ad feofus > atque InBaita propcmodam oratior^ 
oaibi uceodam tiicty Ci vellem ire per (Inguia» ^ 
heiis bone^ ex qua Tibt per tempuSfrgraviofwrque 
ciilM^TJieo^Alqift^ lucobranonea ocoUs^ani-^ 

Hfcpa, f» l#|aMPi noU: . iicoit» ( eceiitai ooii.amai4|^ 
poÉEimài oovies ), ia depciiafl» ùkcifk » qui a Rog^ 
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^anis ; Venetis ^ Anttì^rplenfibus , Lovamenfibus , 
Patavinis Ediroribus ad calccm opcrum ejus attex- 
tns eli, curfim oculos conjCcilTes (quod & homines 
aliud omnino agentes, aliòve fpeaantes quandoque 
per otium poffunt ) & de aliena ùhcm diligenti^ 
alicjuid degullafles; hxc ne libi minus fate diaa, 
tamque a vero aliena c calamo cxcidiirent ? Mmuj 
ne Tibi vifus elTet in canonica doftrina verfaius, 
qui unius,8c quadraginta Romanorum Poniificum, 
eorumdemque non fendei decreta uni theoiogic» 
fummie, prout e re Tua erat, inferuit^qui oecume- 
nica quaeque Concilia ad eam diem habita , fi La- 
teranenfe primum,& fecundum,& Lugdunenfe pri- 
mum exceperis,Nationalia celebriora, Chartaginea- 
fia fcìlicet, ScToletana plura , quin & Provinciahum 
precipua, Ancìranum^ Millevitanum , Arauficanum, 
Aureliancnfe, Mcldcnfe, Rhemenfe, Moguntinum, 
Agathenfe , Triburienfe , Arelatenfc , Vormaiienfe 
laudavit , eorumque canones ad conftabilienda vel 
fidei.vel difciplinac capita apiiiTime contulit , qui 
in C. firmirer de fumma Trinhate ^Sc in C Damna- 
mus , & alia quaidam jurìs Pontificii fcita nitidos 
adeo^fuccique plenos commentarios edidit , ut Fr^»- 
cifcus Vuargas Ph'tlippi fecundi Hifpaniarum Regis 
oraior ad Venetos , ifque haud infimae notar junf- 
confultus legum ìnterpreiibus ad reaum vcierum 
fanaionum intelleaum T/^ow^ doarinam plurimuni 
conferre cenfucrit? A bs L/im /Wo vero parciorem Pa- 
trum ufura in Thoma cui pari , quis pacate ferat, 

B 2 ^"^5 
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quis moderate patiatqr? Kid apudftadioMìmos bo*. 
narum artium conreòlatorcs,quos a perlegendis Thomas 
fcripcionìbtts non ea,qu2 Ceororem noiiciim ^ cu% 
ijiram.fumma di(lÌDuit, verjba fa^erem» vìerérer^ne 
me reciiadendae crìiDtnaxioiiis^rdor longius. abripe- 
i[ec, juimanicite «profeSo ^ra ., qui ine .diceotei^ 
exd^m, lieeBcitts ii(^ram;4Ctaittep> ae in re^quas 
fponte in oculos legantium incurric , & ioaudicaia 
haélenus expoiiulationem fuciliutis uliro redarguita 
diutius immgrer^ unum Lamindus audiat CI. Mnbtl' 
UnÌHmyC\\n: in egregio de ftHdif$.mo9aJìtcis^oi^tt<^iìi, 
qui ad ^gtres , & .(^onciUa, proprio 9\iu ajuiit vin 
ibfiiey'(criiC4nd$*<iefecertnt)aiiAor ^ll^ut intra fiun-f 
mce Òli TÌoma limites fe coqtìne.anc , quod w ea 
a/ìriBa!>n Patrum ■omnium fapicmiam fervuta rerum 
mn}<; fiate , addho rattonum pondarc , mnjoYi circmrtfu' 
fa luce eruduus quìfque rcperinr, l.lxqmi'i eoi n ,ait 
Philippits Labe, fummam doéiriva fn^ €9n^cutui>.4ibfù* 
tfèi'iflimétm GracQru9ti ^ l^tmrmnqux Patrum concine 
nav$K 9pÌM99Hm f hi. gviQ fj^cis qatiari nequeas pri}-i 
dcnufllniiCin Honii^is*» .amooimann ^ & togenioììill- 
tfiam 'deleAìonem ; navn qood a- Melcbtore '<2afto y 
, a Inique qui d<; re5io Patrum ufu fcripCe- 
rynt, monitum eli,, in finguias^qux chfpurando iU- 
biguntur^ qu|BiUon^s > eorum .pjcinunum confwrea*^ 
dum -die Patram (i];£lpiMa(fBfii , qui (ibi cuiniilauo- 
nmii penkiormqiHi fivnpreruot rieruoi.^ de ,qpibus 
agitar ,<tra£laiionaai pti^ ipfe graviOiaias Icitè di(^ 
ftreadi Magiiter pisciare adeo^gf^djdt^ac liberti tn, 

' .t . " ut, 
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• pC,-fi <fe Trini tate fit illi Tertno , Boetìly Hilarii^ 

fi de Angelis Dyonìfti ^ atque "Gregorii il£ , fi 
flerom w^/ì , Órtgenh , Bajllii , Ambfofii , fi de vir- 
tuli bus, vili ifque , Gr^-garii M^^lftdori Hsfpalenfts ^ 8c 
B^dcCy fi de Medìaiofis gratia , ff/Vra;?;'/»/ , & Au^ 
gnfìini^ fi de oeconprnia pei Homx^i^y C bryfofton^i^ 
'Leonisy CfrUU:tfyfle:^<9nàriniy Cajfiaai ^ Damafcaniy 
4ànfelmi Qtintlmrienfts ^ fi de Sacramentts^^m^yi/, 
atqne. Q^g^rii M. mtimoiua videas ab eo paffini 
expf.oqai Mbtis, quas vefTat^ oonfirmandis apta- 
jfuguflinum vero^ubique & femper ita illi ad 
manum effe, ut merito Auguftinus contraBus dica» 
tur, vjdeacurquev/f^^f#y?/V7; animus in Tbomam mi* 
randa meteaipGcofi,intgra0e»qttaB dum omnibus ex* 
piorati(riti\a parumper cogiian^nf comple£lor ^ Ji^^ 
TfiO zn Làm'iwh fucceofeams^^n. mifefear (criptiuOi», 
ti) kA mfijoreiii hudefil .ceffuram- fuifle Aifaiifati ^ 
fi .qood in Arìfto$Hemy Averoem ^ Avvìcennam ^ AU 
fir/ihiumy Alifumazarem impendit,in Patrum ^pieo* 
li^. iiudiuoTi collocaffet . 

. Si Ariffifiiiflem y Avifiitnam , Averoem Angelico 
Doflorj iifui nop fuKTe contenderò ^ dixerìm nivem. 
a^^fl>.t& Splem meridie lucere negaverim • Quid. 
p.>rro j Ita ne fuerat a Catholico Doflore intlicueii» 
da th^ologia^ttt plhil haberec cum natura raiionc, 
conjunfìuni? omnia ne egregia di fciplins capita fo- 
ia fuerant fide metienda? O ineptiflimam commea*. 
tatiouem, ^uam iì reiineas^ne^ae Tbeologiaip co». 



14 

lere» «eque fidem euen polTis; pMIoibplA mamqsei * 
le omm diipmiiidi ratidDe (kb^ata ^ qataiadmodaca 
gtiviflkiie ak Mddhior Caacs yWii mut £4r JmèBà 
mfikktn mémet , , «r ad PaalìtMia Icrìbit Hie- 
ronymus, quantum pfàefi vkd mento ^ tantum ftn^ 
plicitate mcet , fi ad'oerfar 'm non reftftat • Videa t ^ 
qui Aqutnati vitio venie, qaod ^r/^o/r/fV, aUoruah^ 
que Phiiofophoruni plaoita tnter differendum de re* 
MS diifiois «rorptt , ne fàkk wm iblam Ecdefi» 
Vifribiis , a quibos idem mumoo Aditann fefèrr 

U ipfi inferat crioien , qui & ad Ethoicos verbt' 
£icienS) 8c fìdeles inftituens, ^r^/f , Ef imcnidis^zt" 
qoe Menandri tediinonia urgere folet , & ex iis ar- 

Énere. Verum Lamindo ^ 9Ìn6fa(t mi oofiri nafutu* 
I liominibtts videtor Tétmm MtempaiaDs fuifTe Pe- 
ri patodcoruin tmator, perpètui lamen^ft prorfiu 
iflfeite^ EtG taffn ^ ficBC FAn» Auguflino^ìtz Tbo^ 
me Arijìoteles fummus fuerii , (ibi tamen perpetuo 
conftans Do6lor incomparabilis , iilud egregie fefla- 
tus eft,quod initio Summa fuas pneroiferat Philofo- 
pimiuii tetUmooia ceu estranea 5 -jc probabilia ar» 
gumeoca toTheoIogisB ufum venire, non ad eapro* 
kaoda^ qiUB fidei fune , fed ad alia 'quasdaoi malli* 
feflaiida , qiiae doélrin« (acne vel propinquitatis, vel 
proporcionis, vel (ìmilitudinis, vel ordinis cauffa gra- 
vitar, appofiteqae junguntur. Quid ergo fi Tbome 
jiriftoteles placuir ? ha ei placuii,ut Theologia! il- 
Ism iiibicmie co«gerù 9 auoquam paAia fic doiai- 
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Ita ri ^ nz caprtvam multeremo faecularcm vMelicet 
fcienriaoì, adarnavic > ur ^ queaiadmodatn Heron^* 
mu5 Famacbium common<;:fccir , decalvarit eanty am- 
fiUtarìtque illecebrai crinium y /ttijuc ornamenta verho' 
fum cu'n emartri ti perverforum dogmatum unguibus , 
Cy ex Moubtttde [fraelitidem effecerit ^multis e capti- 
la fuhltìth f(£tiùuSyqnos in B^f^^ gremium tnfer» 
tet . Fuit il(t cum anciUts ^àiió^nis nempe huma- 
nis, >ucunJiQima confuetudu : quis id ignorati Nun-. 
quid porro Dornhìam^ cocleftem fcilicec fapientiam,. 
nun femper anteculic>acque dilexic unice? Nunqoid, 
Ciementis Alex. liU i. jìromatum confilii memor 
noD curavit dìligentiflìme > ne ^ cut Agar Mgyptta 
jibraam't compUxibus infolefcens bonttatem Sartie cor,* 
temneret y aut Jfmael Ifaact fimplicitate^ abuteretur ? 
Nunquid a Tboma caligata y ruba6ìa , & ad verse 
fapiencias miniderium concinenter adhibita non fa*, 
fìa eli Ecclefiae utilis petulantior anelila^ qua: fue- 
raC) qaurn ei prster modum indulgeretur y edam 
pcrniciofa ? Piget de re operofis fepe difputatìoni- 
bus trita y ipfifque fenfibus obvia verba longius fa-, 
cere ^ pudeacque Cenfbrem , non ìntrofpcclo penitìus 
caufl^« merito retra6lare, quod eft omniutn veri ama- 
toriiin fuliragio prsiudicatum , magis atcamen illum 
pudeat in fummo Theologo difìionis barbarieoi fe,, 
culpalTe • 

Erigite heic iteruni msntes > aurefque veftras^ 
Sapientiinmi Patres; forte enlm futurum cft,ucex 
me oovum aliquid vobis accidac>3c jucundum^ ac 
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mo finite, ut culpa if^a, fi qua fuerit, qw te m 
Frilóof Ecclefic Mtgiftrot céoèM eft Tlmmmm U- 
berem gravfffiaits ArmUi vfiM» L i« adverfiis geo* 

te%' ,V Barbarìfmis obfit» funt res veline (en crani*, 
bem a Lamirtdo rccoftara ) Puerilis faoe , acque 
angufti pe6loris reprehenfio , quam , (i admìtcere- 
^ raus , ut vera (ìil^^'^bjiciamus ergo ex ofibus oo- 
^ ftris quaedam frAfttiiiai genert^ qaod cum fpinif ' 
^* eaicaotor , quid enin offidt qnafe ^ tot 4)iiaa> 
^ praeftic iordlefliii tardicatem^iiimiii ne q«id le* 
ne, aa hirfata oini arperiiete promatar, aa in- 
yy fleé^acur ^ quod acui , an acuarur j quod oporte* 
^ bat infle6ìi? an minus id , quod dicitur, veruni 
efl, fì in numero pecca tur , aut cafu > praspoft* 
^ delie ^ participio, coojunftiooe ? Pompa iiU fer> 
^ monis, 8c orario inifft per regolas coaciooibiis, 
^ livbnuj -fMlicii^iie ferfctor: qaaoi 4e; rebus agi- 
^ ter eb olleacaiiòbé feiiiods , quid'-ilicatiir , Tpe^' 
yy élanduiii efrv non quali cu«i ankaÉnitate dicacur, 
^ nec quid aures commulceac , fed quam adferac 
D ucìlicatem, maxime quum fciamus , eciam quof> 
19 dam fapiencis deditos,non tantum abjecide ora^ 
19 ttenis cultoói, verom quum pofiènc oroatius di- 
19 cere > ee^ee uberius eloqui ( quod mox potuifle 
n Tèomm oAandaai ) trivialem- ftodiosè humiiica- 
91 tem ftcetoi eflè , ne corrumperent gravitatis ri- - 
gorem, etenim diffoluii pe£loris e(l, in rebus fe- 
riis qnsrere volupcarem „ . H.ec nifi vera , &' 
fillida fine 9 Sc dilpungead» cenibrix jiouiiooi fatts 
• • ii^ 
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iupiéti^C9''qutihit^dt%lÌMBt 'Pif<</f^^ noti fcientia 
le quideniYySwfnwif ttmeii /if^im f iqnujoì miaus: 
phóeafrffCÀr^f 'ipfe^quod fiQquQ nitidiilas fitrne'. 

que compulus^nec ornacus elabora tè ? Nihilominus 
nunquam Cenfori dedero Thoma ' fcriptiones bar- 
barie forduiile , eodemque cum aliis incuUi illius 
«v| iNtgleiSis ^n^c^tU yitio l^ibor^^^ 

9l m wbi MidieatibQS ddra pater , qippqi^^ 
Gtim-GniihHiiattcisyji^RhQCoribus mifai futura éft,quiq 
eloquenti» Princeps Tnllius An'tcum , quid Rbe^ 
fèoricorum Auflor ad Herennium , quid , inqaam , 
de latini -férmonis 'nitore, quid de vitiis ejufdem tra- 
diderinc ) recogitare . ^ i^atiniras eli, qux fermo-. 
^ Aem puriim' confervat ab oomìì vicio femotum.* 
vitia in fermone»quprmiaus x% latinus fit ^ dupi 
]i^.po(!imt"efle:f foiaBcifcnus.,.^ :ÌHur(>arirnms : 
^ cifbfìus eft, qiiuni pluribus verbW coorequens tu* 
^ periori non accomodattrr: Barbarifmus ert,quutn 
5, aliquìd viiiolì etiertur „. Proh immortales Supe- 
rosi proh iniqua^ temporutn cooditionem i nimia 
morororutn quortiRidam hominum tricandi libido || 
quo me conjicit ^qtio the adigic:5 ut a./I^ep|^ó- 
ruBi.Priocipé de vinof^ I^Qiftioaecauflàni afp^^^^ni* 
matiftas dicente , damnatoque alieni a iatìoitate fef* 
monis propuifem iniuriam, & leviculis Ephebii in- 
ftitut)(>nibus fpeiRatìHimam hanc Virorum coronara 
d^fjneam? Aa4ai' jawtl» rem pr^ffius ^rgebo , 
qlie. inta!Rum q^id^oam rei inquam 7 quamquam tu||^ 
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acque recole^e la «ft tein|!)erai ^tnm efley q<itbii$ 
jatn fola geiffiiaderd tfpquit fytsgèf^t didentit moAo* 
ricas. Qofd f^o a<^ric>4|Mro iJelicirttiDmui.> qtfor 
barbaram & pravam' éffeTfcuftf dfdioneai evincac, 
& vel folffcifmis fcatere, vel barbari'rais? Num, 
quod fequioris xvi fcbolatticis ad naufeam ufque ex- 
probitum , ignoraf^ iltum «ffutiet cattigaiè, atqu9 
eleganter dicendi artem ^ Ignarus iuque exìgend» 
ad ftriAiores GraAimariaB regatas, poliendflBque «li- 
Aìonts audiet TÌ9mà$'^ iìiiù\ cui fiimma • fiiic cum 
©ptimis iiy,quos mcrko ceu aure}, ikculi ornamen- 
ta fufpicimus^Oratoribus, Poetis, Hiftoricis neceffi- 
tudo, quibufque femper ufus fuit familiariflìme? Mi» 
rum faQC> ac prope incredibile, I>o£lorem\m Dia* 
leflicis , Phificis , Etbicis > Mathematicis , Remiiii 
fbrte fecandum, niThèoiogici« vero primastomnioni 
jiidido habentem^ cui 4lb odetidis itt làcnis lirterafr 
cbmmentariisjdivinìfque pertraftandis rebus noli utn 
fuit otium , nulla quies, nifi quies , & otium Hie- 
ronymi Vidx AibaBPotnpejs Epifcopi carminibus ce* 
fcbrara • * • ... 

"ff M fecura quies, 5c raris nota voluptas 
*^ Ac cibt' tk'anquillam dbititttcem otta mentein» 

Oria heta j qiribos taortales peAore cuiat 
„ Exutus vacuo, egregìas ampleó^eris arres, " • 

Atque choris prope par degis cxleftibus aivuni 
Do6lorem hunc , in quam,, amoeniorum etìam iic« 
terarum (ludio ica deleftatum effe, ut Giceronisi^ 
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De6Yim'^ de E)ivrrrancme ^ àc Otatorf^ de Claris Vra*. 
ronbm^ de officiis ^ dip fintbus libros , Julii Caifaris 
Commetitarìos ^ Terentii Eunuchum ^ Horatii Odes^ 
Ovidii Metftmorphofes ^ Livii DecadeSy Salullii C/7//- 
linarium^ quatuor Cornificii ad Herennium Rbetori* 
corum libros, Varronis de vocihus opera Quintillia*. 
ni injì'ttutiones aflidua manu triverit , eorumque tc- 
ftimoniis ad morum prxlertim doRrinam tergemi- 
nx fummce fu£ parte fecunda elucidandam frequen- 
tiflìme adje£ìis, jcgyptiacam hanc fuppele£lilem Be- 
feleelìs inflar a Deo edo£ìi ad Tabernaculi orna- 
menta traduxerit. Monftro piane fuerit omnino fi- 
mile, fi , quem, hoc ei Ecclefia pra^coniura tribu- 
thxtyJìullum fugir Scriptorum gcìius in quo verfatus 
non fuérif diti genti JJimc ^ niliil inde in cloquendi ar- 
te profecerit , quodque adolefcentulo non pcnitus 
plumbeo probfofum eflet , homo incredibili quadam, 
8c prope fingulari , ac divina ingenii vi poUens-^ 
no6ì-urna, dìùrnaque optimorum dicendi Magiflroruin 
le£^ione fubaRus , a foliSBcifmis fcribendo abeffe non 
didìcerìi,& barbarifmis. Quantum inde profcccrir'i 
quahruni a labe fermonis abfuerir, ii cenfeant,qui 
conlato ad perlegendas Thom<£ fcriptiones animo a 
Theologo pra-cellentifTimo Grammatici fimul , ad- 
verbiorum , nominum, cafuum , gcnerum , accentuum 
quoque ad grammaticarum pfacceptionum amuflrm 
moderandorum fcientifTimi Perfonam' fuftineri per- 
bellc, mirati funt,^ vehementius demirati , fecun- 
dam fumnw ejus pattern , qua univerfam Chriftia- 

C z 
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na Ethices doilrinam abfolutiflimé complexus ef^i 
Rethor?cis pl'xceptis ex Arìfìotele , & Ctcerqne de-, 
^erptis ufque eò referum effe, ut, quod de prifcis: 
Ecclèfis Traflatoribus fcribit ad Ma^itoi Oratorem- 
Hieronrmm^ oefcias éfu$d,Ì9 ÉO'magts admir^risj m 
Màmonem fmdiy- sm fihmiém feriptujmm* Do* 
jbrem liiiiic porro diviatr ncw folam^lèd fchuma-* 
BIS, quit sKtatìs noftrs hcMninum amores» aeque de- 
liciae funt, litreris ad miraculum ferme inftru6>'um, 
fi inornatum adpellare, L/iw/Wr, velis , rudioreni , & 
barbarum, quis jam tibi cuicus erir, 3c perpolitus? 
Tu ne Jacobo Bruto Clurienfi lacMtior, cui Tùùméf 
diélio chray & facìHs viiàt cft ,*«c nuUs iaròitrjg v^ 
IperfàP Ta ne Cenfer lAuhvk^ 411o Vivefio (èvenor, 
qnem '^erìcas coc^it ^Tèoma parcere,eique in lau- 
de ponere , quod flylo ufus fuerìt non inepfoF Tu 
X^t Inoocent 'to SexPo ^ & Urbano^ ^ 'mto : fcd nullus 
(uiiTefi «enfur^ locus , fi quod Cfìtipo ftomacbuin 
movii , iifurbari vtdeliceC' a T/joms trita quxdaoi 
fcbolarum ufiJi vpcabulaiqw Aib agrefte quiddam^ 
pboecplOìiitmiditiMa fopopt» €[uod feiré, nequ^ant . 
hiroiinir tèretes, ac fàKmofkLémrenM Falla yAtf\ue* 
Er^nù aures, recogltaller a clarifìfimo difendi Ma- 
giiirp Tullio pra»occupatum , diluiumquè pleniffi- 
)9 :me , dum lib. 3. de fìnibus aie* „ Latinis etiam 

^.rebu^rnomina qitQd'iquKknin'I^^nio ropdiocritec: 
9fndóftus:.fnirabljrur.y Q0gitat|S', ip pm^i; arce, cujqs; 
„ iifiis:coiiiiniloU> vulgarifque oòn iUj xpultam no: 
^. Ti * * 9) vi- 
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5, vitatem nominum effe , qubm conflituantur ea- 
rum rerum vocabula , qux in quacumq»e arte 
,V''verfanrur : Itaque & Diale£ìici , & Phifici ver- 
bis utunrur fuis , qux ipfi fcientix notx funt y 
„ Geometra vero, Mufici , Grammatici etiam more 
„ quodam loquuntur Tuo: item ipl^e Rethorum ar- 
ies,quJB fune totae forenfes , atque popularesyver- 
yy bis tamen in dicendo quafi privatis utuntur ac 
„ fuis . Quo magis hoc i^hiiofopho fa.ciendum ? ^ 
In luce tam graviter abs Cicerone diéìa , fi Liimin- 
dtis animum incendiffet , qui potuiffet cum Theolo- 
gorum Pincipe afperius, Se paullo. iniquius agere,,. 
lirem iili de jure inferens , quod anium quarum-^ 
cumque cultoribus TuUius afleruit , vertenfque ei 
viiio , quod non fubmoverit fcboliE propria verba, 
peculiarefque loquendi formulas,duos nimirum Theo; 
logis labores adferret > unum in rebus , fuapw na- 
tura implexis, captuque perdifRcilibus, alwrum in 
verbis, ad quorum inteliigentiam Grammaticus ad- 
hibcn.ius effet Inierpres ? Porerat equidem Tbomns 
utrumqiie fe£lari (quidni poterat hòmo non eC/6r/- 
y?/ foluMi , fed etiam: e Cfceronis fchola egregie po- 
litus ) & elegans ilJud dicendi,& arduum hoc di f- 
putandi genus , poterat TcholaRicorum verbis fere 
barSaris, aut laiinis quidem , fed mìnime Cicero- 
nianis » IcSiflìma ex^ ipfp Cicerone fub)icere , prò eo 
tamen , quod idem Cicero in 1., de Oratpre cuìque 
fecit arbitrio, maluit > quod erat fchoLx proprium, 
ftrièlim, prefleque differere,ne veritas exquifito yer-^ 
_^ bo- 
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bévam iteleflu conrpdor y aut effcr Icj^ntibns^ tnk 
mjs pervia , au: vino nimium ci abora tas di^lionis 
ctìervaretur- quamquam, & in ca^ quam .modiui&. 
&qui voluii, iìyk liuaiilìta» , enitét ftnipIcK, oee 
fecatà eloqìjeniiav qwm in Eodeiìalticis Vnis- 1.4. 

Gba&^ 4ugufiÌ9Ms «khnie eommeadavit 
ca^Mrta&v^^7>»ll(e (fe diviin^^ fcribenti apia- 
VWdV-^b Ofntìfi non-temeritatis folum , fed & aflea\ 
tatiunculac reprehenfione abero quam longiffime ^ 
9>«Ubi eain incelligo , nOK folam^aihir co ùmiemK 
fy im i ^ìnoim Sii mini floqueoiias vtderi poceft , 

yf^Mftsft^iifWV fiM iatelHgàv, non èuiti aéiter 
lo^i*boiffi» , ficut eft em'm qupcdam eloquen- 
5, dasquje magis aetatem javenilem decer, eft,qu»' 
„ fenilotn ;: nec jart <licenda cft eloquencia, ii Per^r 
rcorrgfruat ddqiientis , ita- eft qùiddaài J 
^'^u^ivbm fumoir auatmm#:4ìgoiiihiio^,r plaoa^^ 
9j divmds^ deeoc i Hte ilte' locvruv eft' iprùm^ 
,1 decei^ aiia^ Afre alm Ipfa . Nam «c illa cloquen-' 
5Ì «a V qtiaj ^ hDÌc Viro cum Oratoribus Genri- 
„ liutti, Pde«rque- cDnimimìs , ita ufus eft, ut nec 
ti àétfftt j nec eniiiicrct in eo ) eam oec 
» improbari ab illo^y-n» oftcntarf opòfteiat. ^ 
^ Sod^ jam ea^, qiià cmntflfcri mtìo m^pofamm^l 
df«^ii^:brttviu» moiitt I ut , quonhti^henmn 
cvuroni upsit' &tìk ylnvtjmò. ^ fuperque cxcuflTamt. 
•ftS -adlthid^ qwd^ tertio ìùco Ttoma Utìùndus ob-' 
jccit, oratÌA properei , in qtto iàne ^uid ceni re- 

P^ 



ponam , non liabeo, jie/^ue feter! pudet, tnt Criti-] 
ci meniem hadenus Jian idfecutum • Quid enirn>. 
amabo^ iibi valuit aguiiflÌTnas faomo> dam plus ho- 
noris & laudis ob^enturum fuiflc Tùaina: , fcripfit 
confidenti fTime, fi in rebus fubliraibus ^deo & grar 
vibus> cujusmodi divina ftinr, pe^tra£ìandi5»€Kped^ 
tio^em aliara , anflioèiùoremque Tationem fcflatus ef- 
kt? Aptiorcm ne aliani^ planioremque,quz me- 
thodus dici folet^dìfponendarum materierum feriem, 
ordinemque in Thoma defideravit ? At non nìG (ti- 
pes , & tardus poteft hoc nomine Tb»mam carperei^ 
quo porifTirnijin immortalis iUi apud Sapientes quosli- 
bct laus accefÌlt,quod mirabilis apud eum fit con- 
textus rerum fummus quaiiìionum , atquc articulo- 
rum ordo ,& compofitio doHrinaj incredibilis, atquc 
extrema primis , media utrifqua , omnia omnibus 
perpetuo, conftante«}uc refpondeant • Nifi opimK>da 
fallor , in animo habeo , Reprehenfori difplicuifle ^ 
omnia in articulos multos ab Aqu'snate concifa, ^ 
articulo fere cuique argumentationum nuraerum cer- 
ta quafi lege pra:fcriptum , aridum illi fiiifle difpu- 
tandi genus^ ^iKEftionum trafkrionem una per- 
petuo fpecie compofitam , iilum denique fcholafti- 
cam dillerendi formam fpinofam , ac permoleflam 
fe(riaium effe , quae adeo nulla m orationis floreni 
cxhibet, uc apparentibus fine carne nervis, fi qoa 
deforme difputaiionis corpus, certe abpmni elegih* 
tiac ornatu videarur alienom. :Maluiffet-idcirco 
m'tndus^ìxi Tbmas oratorio potius mo» differeos 
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fiuvi' dtcendi geiieiÌB.nòlKos^ fmilUrtiisradTheo-, 
lottar '(Indili iantinot^ aHèxiiTot::, qui longioris operis 
l^tietare, laUidio fanilitudinis inconcinna: iocu- 
Honis afperitaie fatigantur,ac pene concidunt. Hxc 
& ita fiar, & in eam Criticus x>piiiÌQnem conceib* 
rie, fftra;^' tdle. Mekbiw. Csno y viro cufdam clo*> 
queliti^ iàole sae £icimdD^ mmiis l^oiogo, tamii in^, 
Mit 5' qtd io 'Trtdetttnio Cok^* foiclere «utfeod* 
blir*'Vt]iluit, oratione potius ad Hethorum leges af-> 
tificiofe compofita divina tradenda elfe,3c adverfus 
liisr&ticos dimicandum , pr.^tereo, ne afluiii agam, 
qiioiOi daoobciaio. poficemii libri capici faifam iianci 
opinacUmvni idem:Cahar!dDGs Pnsful mùtis Jam cir' 
iiigaritv cefbcaritqne» Mihi ftc&Qo^ cum ex fum-, 
tuo 'ilio eloqoemer^ asque, ac fiibitltterdiflereodi An- 
nÙìte Cicerone <^ tofa diururno uju perruafum efl^ 
quom Ora torutn more quali torcens oratio fercur 1 
^tfi multa cujufque modi rapiatytiihil lamen ferm^ 
apprehendi) ac reuiierl,quum auteoi adi fchols oor*. 
toain cena via,at({ttrfatiooe preoiitur» contb^rif. 
ani^liifHqitfi fiiciUiis. poffi; feflentur. idciroa alii'4 qod 
Mmdtoi|iieci'impBdLQt9 5e£leiittir ;.t)cattonMai deliciat^ 
ic Kethbrum copiam^qua Thomas affluere noluit, 
etfi poflet : eligam ego,&: arripiam.argumenta pro- 
pia & foii^ y 'veras , gravefQue renienùa&,.ier.monern 
»iy de qùa^tdiffertutr % accomodatum | qua! <^qìa-. 
Témm ip&qiexitorufo judicio coQipl<x4ik«A*fitt<^ii- 
ktiflimevlicjij^eédidiffimew- wdLTi&om^- vitiisii 
nàm ia3fVÌiore magis j quaiiii.<ii^(eifiKrinc jahs. 
-I . • Cen- 
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Cenfore commemorata , num fatis abs me diluca , 
vefìrum erit , SapientKTimi Pacres, judicium ferre , 
quorum in finu caulTam hanc ab initio depofueram; 
ego eDim^ecfi non is fum^qui nihii unquam falfi 
imbuam , adprobemque, ea quae dilTerui tanìcn , nc- 
que arrogancer prsjudicare, neque ad arbitriuin re* 
vocare aufus , vel fenfuum teltimonio , ve! probabili , 
confeacaneaque rationc firmare conatus fum .* jure 
quoque, ac merito confido fore,ut vos, quorum do- 
£lrinx, gravitatique plurimum defero , de iis , qus 
tam multa dixi ^ non nifi caulTa acuracius cognita 
judicctis • X 



Memorie intorn» la Vita ^ e gli Stud) 
DEL DOTTOR BUONAFEDE VITALI Buffetam 

Protomedico della Citt^ di Vtrorn^^ 
denominato T Anonimo . 

LA Patria di queir Uomo illudre^é preflb che 
a tutta r Europa del Secol nollro noto , che 
fotio il nome dell' Anonimo ha fatto cotanto ftre- 
plto non men per T eccellenza nell' Arte Medica ^ 
e Chimica , che per la mokiplice , quafi che uni- 
versale fcienzar, ^ ràr^ facondia ^ ed eloquenza di 
dtfcorfo ) onde da' fuoi Emoli (lelTi chiamavaft Po» 
nns in fernwu ^ nel rìfponder pubblicamente all^' 
-:. . D im- ' 
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id oonì brcpoftagir C^uifttoftd^' fi 'iot Amjfm 
Piccola Ci tra, che giace' (t^a; PiiriM ^ «tPiMfivtf^ic» 

fa Via Emilia, ed il Po, da miglia di qutl fiu- 
me didante, fogoetra al Duca di Parma , e Capo 
già. de|r amica Marca Pallavicitia , detta pec^ «o^ 
éora Srato Al Buffet Oi Qoiiri égli i^dlr 
Hu^lio dei ^ife ore' '3* dette ttoftr fegaente» 

do6 a ore lo/inìndrì 3o« Pomertdiitie 'iii';SaUnito^ 
di (ina Famiglia per antica tiotólrh certamente ivi 
la priaìaV ed 'afcrina da più fecoii alla Nobihk di 
Cre'ìjc fj/j y Q di Parma yQ nello (coi lo anthe ^ (jad- 
lari),i JM^tava^fi che ha, prodotto > ed ha tuttora 
Perfociaggi per dignità > per valore » per conGgHo^ 
e per doriViÉa 'ipGgnl.^'iAt fagro Fonte gli farono 
importi^ i nomi di Buonafede y Bmnavemyra y igné' 
55 /a . Suo P^ lre fi fu Giu/eppè Vitali . Sua Mulre 
Mnrta Carpi Giuadina Parmigiana . Di anni dodi- 
ci difefe Filofofia nella Ucìivei:(ìtk di P-^rm.t , ove 
dimorava allora tao Pd^ts ritornato dalla Guerra 
de! Vioiziani cor>tra a* Turchi y Beila quale fcivitò 
a^ek prJìWa ^con» Àìftère ; ^ai:iir> gb*i *rPeoeiS 
té "lòtto ir Ga^rafro-è<w^#^ iQìtrimharti oel «BattaC- 
glion Farnefe^ed afcritro fra le Guardie Nobili del 
Corpo di quel Duca, allora IFmtfrifco A, detta n>:gìk 
'Jfrt'terlJ E^^odo ^iidlò Xj$ufefff éhu(^ creato^ Cad 

pel Ì^<ìì;**ttbiftt^to' (^'f&c<r-<li >eébH[(4KÌi«^aiè 
<:6rp6 di TttléfcM ^-ehé-tòft aoM^ÌBibnHrvifiifr 
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tnente- tentò di wupaìla aIU "fprovvifta ^ bcn'ph^ 
hiogo neutrale ; tà avendo il Principe Eugehio^ài 
Savoja Condoitier dell' Eferciio imperiale voluto ra^ 
gion di ciò dal Duca di Parma ^ quali che fi fbiTe 
fatto oftilit^ contro le Tue Genti, Lhe chetamente, 
ed amichevolmente di la paflalVero; convenne a quel 
Sovrano cedere alla neceiltà de tempi, e tuttocchè 
il Caftellano Vitali operato cosi aveffe con ePprefla 
irruzione per lettera del fuo Sovrano, e ftffe con 
lettera del medefimo lodato dopo il fatio il Tuo v^^- 
lore, fu chiamato a Parma, e tenuto a bada, fio- 
chè palfalTe il turbine. Egli p^iò Ji natura l^mpr^ 
intollerante tenne modo per nvzzo del Segretario 
Marchefe Rofa di far folciivere fra molte altre co- 
fe dal Duca, fenza che fe ne avyeddfe, la Suppli- 
ca del Congedo tante volte a lui negato. Ottenu- 
tolo in tal guifa fi pofe al fervigio della Repub- 
bli:a Veneta nel Regaimcnio Djtù ^ feco conda- 
cendo il Figliuol fuo B»<ov/7/c'(/ff , il quale ebbe ancfi' 
elTo in quel Reggimento il grado di Alfiere, fic- 
come il Padre aveva quello di Tenente. In tale 
impiego avvenne in Crtana nel 1705. a' 10. Mar- 
zo un Duello fra i fuddetti Padre , e Figlio V'tr4ì^ 
ed i Conti Ciipitano Arrigo CiftndelU ^ ed Alfiere 
Tifo Caryìpofa7ìp}sro,T\t\ quale il Figlio fervidi Pa- 
drino al Padre, e il Campofarìpkro al CìttnàdU 
pei batteronfi anch' cITi < rimanendo feriti, lievemen- 
te in un braccio prima del confìitto il Qiovipe ^ij- 
r^/i, e gravemente nella pugna fui capo il Cntà- 

D 2 
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della : le quali differenze furono poi accomodata 
arbitraaii'eiito di Niccoli Si^oh^ colli (ofcvmoa^ 
a quello ' floar ' pur dello St0ìM f ina ddle Parti y « 
éi mólti aderettci dell' tifiat e 'iair akia a! fikfth 
le del medefimo tiitio; dichiaraadofi aver ambe, le 
Farci adempiuto al dov/ere di Cavàìicre^e di Soldati 
i onore y e dovere, e volere reciprocamente reiW 
. àmici , come prima , e con elfi i loro adereoci ♦ 
Siccome però troppo non andava a genio di Bi»q\ 
Àafidè nè la naturale fierezza del Padre , nè 1* ìm 
piego della Milizia.; coifr fepàiatofi abl Geeitoi^t 
tditneffa la' carica di' Alfiere' ebbe io peofieircHl'iàlh 

f Prender lo Stato Ecclefiaftico, ma non riufcendogU 
ul punro quanto bramava con Antonio Vstalt Tuo 
zio Paterno, il quale fu a ritrovare in Bujfefo , can- 
giò detejrminazione,e fi rolfe allo (hidio della.Mi& 
Sicina'^ è delia Ctitoiica , nelle quali fa iicc0ziat# 
li^'JVrM^» Dopo'-aver dimoralo alquaaoi tempo 
col Cò'^f e Oàfdani'dr P'indMfM della Chimicfe aoiatt* 
tifTimo, portofTì a Milano da quello raccomandato 
al Conte Simoneta, Col di lui mezzo avuto Y im- 

È lego di Chirurgo maggiore del Reggimento O'Vmi 
S^ragbni , trovoffi alla Battaglia di Caffam ^ ove il 
célèbre Duca di Famlom paffaca V Adda in faccia 
a' nemici, (coofiflè - i' Efercico ' Alemaimo • Interven- 
ne ancora ialla Rotta de* Fraocefi malcondotrì dal 
"Duca della Feuillade^ ricevuta folto a Torino, Ma 
ferito egli in quella fconfitta da un Brandembar- 
'9Ì¥^ àk fiapoetia -in un fianco ^ cadde ftmivivo; 

i e fo- 
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e foto dopo il Fatto riavutoti , farcìofTì alla meglio^ 
t rinvencrto avventara/umence un Q^v^IIq,^ & rip 
Atilè^ if ptuci viaggio .a[.>JII#/jMl^. Con raccomaadag» 
«ione del Cooie *S$mokff$^ al 'Principe OdtfctUM » 
da Mihno psrfìò'ia i^om per Tempre pìà avaqxarfi 
nelle imprefc fetenze. E da Kom^ in breve vollp 
Veder la ingb'Uterray raccomandato dalT Ode/calchi 
é c^ro Lord, ch^efèratta una Dama dal Monille* 
rb di ToTH Sfmckf èk^Sifim y fpelaia nella fi^ 
Patria r aveva A Mt jÀ'anoi adunque frequentò 1^ 
Unt^^eìfiik di CÌDmricÉi fii . civiltà^ /neU^ 
4ft tM^afiio^e frraccviSi la^Pefte nel i7ia. In ta^ 
le occaGotte 4Ìiè in luce un libretto fuUa origine 
della Pe^le , fecondo egli medefìmo ci fa fapere nel* 
la Lettera fua fulla Pefte ÙAmfàU ìa Vftaaa dal 
Tf/wtfri»tf;f; , dicendovi aila pag- i V.iij»fttkk^,^ 

ptnA: ideftf^^Md AfoiM Gnangiofi wmej^ tnanr 
fewi a^nofcerent : oppomndofi in Frsmta a quamì 
àivcrjcirncme penf avario , Ed io nel ìy IO, /crtjji y € 
ftampfli in Londra una Fropofix^ne q^cfìa ipott* 

. Da Lotfdra navica CnUhky e quindi a Don^ * 
éri^», ad Ofiindaj m BrwggÈ^ym j^jSfeUui^Li^ 
poi a iMHnmy.^ Mdhcsy ad dnmrfiy a£r»^ 
ilày^ BokkJacy a '^Rmréam^ all' A^a^ e ad Am^ 
fietiam. Qaindi farro vela ad Amburgo , a Copc»' 
h^ghen , a Lubecca , a Danzica y e per \^ IJvonÌ0 
a Pietroburgo , Y>i PietrùbM^o ^ttìt> 'm sffvexià à 

Sìqkolm* t^at^avatoi^w^^efe -al.eik^ C^r/^ 
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2lf$iiiéDt6 dello- tO0iifilkatt«ÌB /«■ ||CMC^ di:fi4 
ft «Ifrftti V 'fi4ilii)DciBÒ>ìii <)QaU en / dovunque 1* rai^ 

fenro nat'iò della grofTezza: di uoa lamina ^difpoft^ 
guifa di una rete, e a fiigura di una grofTn gela- ' 
ta brina , agevolmente coti una pninta di i coi(^U§ 
^arabiie^ 'poi' dal «olirò. .^«p«iàt# iif 1 sy^if 

9Ìh^'n^ Segkié^Sf Compigno^MiyUb dei rioj^fl^r 
fo Mtfifiefe Sefpiomét ÈiUjfci , che di Francia coQ 

feco i' aveva condotto, e che anch' eflb dal mede- 
fimo Anemmo ebbe una letwe uftoria maggiore in 
^fand^zza di quelle deli' Acfiàdaioia a: ^*JÌircff^ 
C Bi Parigi e fatta ad on oiodé particolare , pefr 
^occhè cèmpoite 4t due 'CciftaUt..be« ibrcàyo nitir 
di/Werf^^Mibaoiamift» « legati, t ohiofi oatro m 
rotondo^ cerdhio , ehe c(hi Aie -pecn^ appoggiafi a 
due* <2ardini , onde poter con facilita più , e men^ 
fchinarla , ed i Cardini medefi mi movibiii entroun 
Sxie Ptedeftalio, onde qiÀ e là con tutta agevole?^ 
ìisa volgeri» ^ firn nell* . Ufi . di quelli due Crinalli , 
$oè ié c|aei<b difBiglm^ fiik^mriX Orto^ rimaoè 
W pktof fblto''>er«(^ri«TiipicrMdbi^ o di 

Ucqva , o di oglio, chi vuoi veder T eletto della 
ientev che calcina fin T oro ,ed il Diamante . Dal- 
li Laponia^ e -^tokolm i-iternò dopo alcun tem- 
)k) ad .^yM^/7»7,^'ì]uiiidi a ^tfiv^ , ove, col mes- 
to^ del MarrtbeA^'di cÌNiMMiK*^bbé la . fapdoteadef 
zi àAWMA ^¥(Ààsàk y'%i^^^ quel 

Re 
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KV'Tc^pfVv^ fc'of»© poa fotdlè.tcconeaaa iptfr^tto ve» 
otvsigH(^rÌà «^«^i^nciik di .preziofo M/et^lo»^ die fr^ 

^li tò > c^'totttf' dòf ci» l'igu^davi • le ppemtof 

ni M6t:vllichd) ed. il Conia deite Monete > fi facef ; 
ft nèt B^fTjflr^ ov'^^ era itie» preziofà quella Mate-, 
ria »' Gi^aidotto però dai. G^eaio ViaggiacptiCy Q^^^i^ 
QuV^|jc^^ > e tolto COQll 

gèdb^4^ AMkvtN»<Ngs(zioDe le.CittkdelUCa^ 

Hàrf-értà'^A^e^ Menpelluri y MarJigiìa^TvlMe y Fr^ 
^fsò a Geitové é ' . • * \ . r . ^ 

* III t[aetia Cittìk T acrtio 17x4. metà di 28^0» 
fiV |e^4 (Hf^t wlia'fi'.«(p0fe égU »^a^i|t»Njpoxd^ , 
ICdole 'dfèl^^t^AvèflrsM^ ^ W. k rìfpoodtfvt '^mp|xy<rviì^ 
rfertte ad ogni qniftrone , e a difcorrere > e difpir^ 
là'c a lungo fopra ogni própoflagU Materia Da 
Gun^va pafsi ad Aqu 't nel Monferrato oXiit il 
nàì-o^ Q^ infilar qnsUe- Bolknti Atque Minerali 
i#Mgòr^o;Q!M «ftpéo ^ife jtiv^q^lieT^rlns^ 

^fM^V-CMm^y^ ìm'r Eà tmi^vpenbh Mrc duetti* 
fh ^9 cor-f^ (fttefla "Palcftr» di gfamìnnre ^ c Jcr 'tvere 
éirlU ì^tiitia delie Termt ; Uprim4 dt ^qui dìMpu^ 
feYtato t' ó*uif> 1714»; TbrUatolèa^ z Gtnav^ fS^i 



Digitized by G(). 



(etit^ nei volto atta cekim Fauflina Z4|^# ^.aid 
tAntà\ tht k diffdrauw^^ itogUendok k bratt«s^ 
sà' «fella beatrice, ptr ovdiiìt'^L-SooiiBO. Poàcsfr, 
te Clemente XL Ciò G raccoglie da uno de' libri 
Tuoi MS. regnato di fuori N. III. in cui, pag. 7^. 
tergo, fi legge : Succede talora'^ che fi medicano .déf» 
iahni così imdmeme le ferke^--^ dm. riméngMO oni^ 
a ffgffij e vi refiana fdh y s édm tnfi €0rmà 
JkAe €mfh^U riéfrirU p^r emmU megUàm b$ 
éàfo fi prende nnn Rédiee ftefen di Levi/lieo^ fieno* 
ee fono le Ceneri ^ e fi raglia permetto perlolun* 
gOy e con la parte interiore fi ponè fu la cbiufa fe» 
titn I replicandola di 6. in 6. ore ^ c riapipt. Is ft^ 
rifa y come fojfe fisfs foeté gllora appunto , r tifs 
fnori eie dmt^n di effa vi èf g fi nmdkn me* 
glhiCo^ fitti io in JUm» f nmm 171%» nUs Vif^ 
èuofijfima Fauftinn Zappi , che fu sfrifata dal Duco 
Cef arino ^ e mal curata y che era orrore a vederla 
ardine di Clemente XL , fanta , e glorio fa Memoria^ 
fuio Psdrinoy io gli riaftm U jferitaye U fan4Ìi9ùr 

(leva (bgghigiiere cm pofteriore irctitto^cbe cpàfoi 
ccf ancori a Gorinia col figlio id Ocoacak £«9^ 
ìdéfi'y Maggiore nel Reggi nmio Prànio> sèi 17411 
il quale aveva riportato da' Turchi fcorrendo a ca- 
Inailo le file, un colpo d* archibufo di fianco , che 
Ito&ilà gli aveva la palla per fm neU' oOà inngi.^ii^ 
Éatev e beildiè Gmkko della ferita ^ dote vaft n^jM* 
tedl^'O xoppicavtt .* oado gli riapcV. k feriia, 0 
fftfaft con fm^ odauo i* iafi^ paUa» • lo fimò^ 

' Slot 
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fi èthè" andava htroycome pndna . Da Rofna andò a. iV/f^ 

cati cdnfefltonfe 'ràiccòlfe ipìbndi-) i4< mila Qa^i'£ 
isfeeàdo da qireUà eòo pochìrGàritoiv^iCi^.^v^flieiV 
ràggio di fiib * tratramébco , perciocché ritrtoDdat 
dovunqui gran copia di Danajò , cIV è indicibile ^ 
attf'fttinto fempre ne profondeva . Vifitata dunque^ 
gran -patte delie Cittk del Regno ritornò a Roma^ 
tieir Agoflo del lyid.^ e diinoracovi alc.uni . te^po^ 
fèòrre le CìxÙl della Chiefa y Sfolepl ^ PerugU^f^ 
<fudle' del l'rtfv*^-, :ed oltie ; à9^.'Rii9m$ ti 

ftia 'Pitria nella qua^e fu aggregato al Collegio. 

Medici di quella Cirik,come dal Diplonna dell* 
aggregazione fua a quello de' Medici di Milano fi 
ricava ') diccndovifi : Tu vcrè P. ,Bonflfide$,iyMdè^ 

Paffha^ cufuf NobUitétfr patint ^ Crem^ninfi Co»*' 

fccius es. Quindi per Piacenza fe ne gì a Milano^ 
in cui d^l pari fu aflociato all' illuftre Collegio di 
que' Medici , come dal fuddetto diploma dato a* 2^,; 
Ottobre del -i/pj^ y'^ve.dopo furri ferite xpacol^ 
ibmediatameiiie^ aggiugner: Idàrci au^orhjtfp^i 
dfka funginiur Te fX SonafiJcm V'f^i CMcgi^ -n^. 

fitò ag^regttmvs *Ó¥$ kì quatta. g«ila andà Icorren'', 

do le Citta delha Z^w^^ri/f.^ acquillando gran no-^ 
me nel 1719. trovatoC .io/^o/v^f?<f ^ ove fu di-, 
chiarato Qoccore^e Ma^llrojwictie t^UCvaue^^^^oil;^ 
^ E * ca, 
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tiy ebbe Dòtìzià ^ che Ght/i^Hào Viir^ì iopò ef* 
fere HaK» a' fervigi dei Sommo. Pontefice GMsm» 
ààtkté à\ Bmàmté^ e^nel t^ié^ é^éa»oèi0my tra-; 
Vfttftfi liffiaalfr «usNm iii C4|if/F9Mm» 6 fia Fof»-. 

Urbani^ poco longt da Bohgrts Gi t Cottimi del- 
Moloaefe^ ci infermo da lungo tempo di Emoroi-. 
di ; fu ^ ritrovarlo > ed a farfi riconofcere, dappoi- 
àìè éopo la pariesza dall* Italia ni una otx>va più 
06ti erafene tnteib^ ed ignoto era che (beco il oo-* 
ifte AcìVAnonin^ egli f» nafimdefle. Morto poTcia 
iè hreva il Genitore df <toiii '5p. y tà Bmikftie % 
prender éob (èco la Vadon Madre^ e mI Mdefr 
mo anno, mentre era io Viàcnxay^rtk a Mo^rie 
Erm'w'ta Jfrf%eroy che priva di Padre , e di Madre 
ttovavafi io Ca(à del Màrchefe Gonx^t» fuo Zio,o 
tàb per opera della fuddetu fua M^dre^jB 4Ìel Mai^ 
àttk Sàie* Profegueodo. tuttavia il.fiioqua6 che 
^fpehio «MO^ per cui non trovafi^che pi& di 3». 
afilli tft fimitao abbia iti \m luogo dimorato > fu a 

Pad(yv<ty a VencT^ta y poi a Verona y a Mantova^ a 
Ferrara y a Boloana ^ a hnola^ a Ravenna yt (corfa 
la Remagna y il FtccrtOy X Umbria y il Patrimonio di 
S. Piero y fu di bel nuovo a /fornir ^ ove fàaò dat 
Stogutto innoctmt» XULy fecoodo (la £rttto uei 
citato Libro IH» Tao MS* p»i24.. ivi." Stngbiwist^ 
Effìèmut di Sf^w a/t dì i» 4. ^orr/V feiohét 
con poco fyflo d Onjo ^ e poi diiuta con vtn bianco , 
o brodo y è /perì fico • Così f infufionc di Spica fatta 
iwt»-^ iotat0 ) fi bevuta ^ c nftkuttt ^ è unica» 
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Cosi fanai Innocenzo XIIL Sommò Ponteftct in Rth 
rrtay cU era sfidato da tuffi, Trovo/Ti in que(U Citp 
Ambafciadore del Re di Portogallo il Marchefc 
di Fuent€s^òx cui fopra fi è decto, il quale avea* 
do fatto mille onori , ed accoglienze alf Anonimo^ 
fcriife anche di lui a Lisbona , ed ebbe con^minio- 
ne di fermarlo al fervigio di quel Re, e cafo che 
accettaffe , sborfargli mille Lisbonine per il viag- 
gio, e raccomandarlo al Card. S'ugno de Acugna^ che 
partir fra poco per colk doveva. Ma la Madre fua 
protcftando di non volerlo feguire si lontano , fu 
cagione , eh' efTo non accettale T offerta. Dà RonjA. 
fc ne pafsò a Napoli polcia fc vela per Palermo^ 
In quefla Cittk fotto la Protezione del Marchefo 
di Almenara Balio dell' Ofdine Gerofolimita.no di 
"5*. Gfo; , allora ivi Viceré, poi Patriarca d' Antio* 
cbia^ e Cardinale, detto il Cardinale Portocarrero ^ 
che amavalo all' eccelTo , die alle (^ampe la fua 
Diifertazione , prima recitata neir Accademia del 
Palagio Senatorio di quella Cina , Che nel fangue 
non vi fta acido , e ciò fuUa fine del 1723., alla 
quale riltampata poi nel 1727. in Venezia fu con- 
trappoflo un' altra Diflertazione , ma di non egual 
calibro, col titolo V acido rifornito al /angue , dal 
Dottor /Antonio Pomnni di Lendinara y Campata in 
Venezia nel 1 7 28. , libro , per quanto io mi fappia 
air y^;waw//wo del tutto ignoto. Che nel I723.ufciflc 
tale Diifertazione contro V Acido , lo attefta il me- 
dclimo Anonimo nt Bagni di Caldiero pag..]!. 

E 2 Srtf. 
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Sramo un* ttUm mtìz/a ^ èbe prttm prirrto io pubbli^ 
Va» in FMcrmo neW snno 1723. in una Dsjjferfa^O" 
6vé provava Còimh^ ^ìnnth JicidifiB j n^f^ 

l^èrv'i' acicìo nel* fgngu9 mmam \ nè.in tfta$tt dì fa- 
i^'à\ni-d$ mdania tTc. Che qualU* del .1737* iofr 
'fi^^^sr'riftampa, fi 4itf dalFat^vifb dell» Sftmpiior 
iviaUchinK a tbi ie^ge\ Nel feguenre 1724. perun- 
^to fu 51 nbftro Vtrdìi dichiarato dal Senato di Po- 
4ermo Lettor Pubblico in quella Ciitk di Filofofia 

Serimentale ^ e Direttore di un nuovo , e' iafto(o 
ab(5fatorio Chimico. Ciò ricavaiLda.aD: libri ciao- 
Ì6 llia*'^iato in luce iù^Fìticmm ntl'i^itìk ogA ùtiy 
Wpptrtlnis tteéhf* •ve>alhi pag. 5. coel iiagi#iia: 
^kM$ ftnat'mtnft ìa* Mìa forfè approdi^ a feti* 
'ciffìfnt lidi della fedeliffima Città di Palermo , ove 
fai^è^to dnilc immcnfc grafie delT 'Eccellentijfstno Sc' 
fAa^X e di tuffo il fime^^df qutll^ ^ceilfa Noj;iU4^e 
€Jhfwdirtiftisia' fui dìchidraforC an^o ìjiX^Lomfùeei PtUh^ 
}blk& di' €^hiffica^ e Fiiofofi» cfpatgmentale ^ e Diret'^ 
y'òrje'^ii'Vk nobile LaioraeórÌ9''creeto a fpefe Ei' 
féèHettffff^^ 4^ef^^^ ieU\ EteeUetinffrmo Senato ^ -e 
'dèlia Nobiltà {addetta , Ma per >poeer godere di i^n 
Val'^bnore, git^ta le Legi^i di quel Regno dovette 
aftixmcr novàmeftre la Laurea nella l.'niyerfHk cec- 
ili tt»C/Tr/f;i/.T, ehe di fatti afluni'e , come dalle 1^4- 
^Mr|l di' t^^ «IsJdrH xh^te iti .Catapia a 7. Giugl«> 

t^^jb^ ÒH chiàmm. yfkwsMihfoptiitiÒ: Mi- 
nlè Pérìitk/ltenr^ Noi, D. Don. Bana^ 

'^Sen^^ftifili'Oi^ Énxcri . Mi ^ik il naturale Tuo 

sa Ge- 
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Genio portata da non fo qual interno prefen ti mea- 
to non gli permife di quivi più a lungo arrelUrfu 
IVlal volentieri peiò lugli il congedo accordato da 
quel Senato, che con lue Patenti lettere fu lalpro^ 
polito date a 4. di Luglio del 1725., cosi efprirae 
i Tuoi più vivi lentimenti : Cum ptures annos nojìr» 
idc ra urbe fummo omnium Or dtnum commodo ^atqup 
fUttiuntc dtiìer'it Kobiltjjtmus ^ npque Optimus Medkus 
iDas Bovafidcs V'itali ^ 'vulgo dtóius Anonymtis ^ ve- 
^inmque a nolns y qui eum nmcb dìligebamus ^perhu- 
-uiautter petierit in Patv 'tnm ^ redeundt ] facete non pof- 
fu*ìim ^ quomtnui tanti Vìk'ì ab urbe ripjìra difcejfup^ 
vntdù .doieamus ; nolìramque quod unum fnperefì , gràr 
ti animi fi^nificationt^ patenfibus l^is lit:erjf ^P^^'(\f\ 
fimydecìarcmus : verum ut.de muhiplici ejus /cfen- 
tia , atque de omnigena eruditione , qua de Jrngult^ 
juibu/que rebus difertè femper dixijfe, fufpexi/mS yft^' 
deamus ; neminem futffe teflamur ex ìjs^,quÀ fetf.moi^ 
ito gravi mortifero^ f u plaga pernicioftjpma yjtve 
ettam dcfperata valetudine affeili fuetfc y qui Hu^if 
Hct Medica perin/Jtmup* tempe/ìivè vocarit y ut ejus 
ta morhis y quibus extingui videbatur y non confulefcC" 
rct. At cum in dits difficili imj^ yatque infparatx XU^- 
tatioìtes per eum y quem doHtJJimum in arfc Qbiftfjff 
/idmirata^fì Panormui y haberentur ; ejfcì:ìum juityUt 
omnes omnium ordtnitmCives cumdcm immortai em y fi 
,fieri p(iffet y effe cuptrent y.fcmpitertìe rjjujus dy^^^ 
tis CTfioluvj'enio &,c, r'"'» .r i 

-X» Partitofi adunque. 4l f'^/^z/iWoiiffcpdo ajw^oia p^ 
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mare , intefe la 'nuova òtìY orrìbfle Tretnuoto H 
Quella Cittk.^ in cui fra Tal tre rovinò anche la Ca* 
fa, Qv' eglr abitava i con la pevdica perciò di que' 
Mòbili 9 iòhe, per boo fo qyai bm intefa ffttta di 

?' artm9 Uknd Addteciv da «aoderfi con 
coDr I] lidia da* Cvftodt ancofa 
della Cafa , de* Mobili , e de* Cavalli . PeeTo terra a 
'Cfvir^ Vecchia^ dopo foffcrta una burrafca, e facto 
provigione 9 continuò il viaggio ««d approdò alla 
Spezia; e quiodi per la via di PMrremeli fi eoa* 
dufle a Parma é 11 Dvaa^ Anfotm 'fgmgfcy fuccedn- 
iù al ¥m^\tìTtimee/h^^xìSQ W tdh alla iiia.Gof- 
](eie io iflcarkàto fopra^k Mibicrf iddio» fiato. ih 
oitimentc cm Ca^àlier Bi^V^ri • • > 

Intefo da Pietro Virai* figlio del gik mentova- 
to Antonio ancor vivente , e perciò Cugin Germa- 
tto y P^rueìes deli' Anontmo ^ i* arrivo di quello la 
Tàfma^jÌA BuJ]€h> colk portolTi a vederlo, e detto 
iiv^do ^ cafoV chtf' dòpo altri i^.^ figli era alloia 
tiinavia la Moglie iaciota, T Anommo obUigollo, 
ìjuaodo marchio foife il Parto, a porgli il proprio 
nome di Buonafede ^ ^tx 2\ixo antichiflfimo nella fua 
Cafa , volendo, ficcorae privo di ogni prole , allor- 
ché fofle di qualche cik, predo di fe averlo • Di 
Xitti* il Parto venuto* iti luce a* xy. Settembre di 
tal aQOo ijz6. alte ore i6. mio. 55. lttliaiie,va* 
le a dire ^re fi. minuti lei Europee, e 23. mia, 
IO. Pomeridiane , fu mafchio, e gli fu impoflo no- 
me Buonafede. Vifiuti pertanto ^ luoghi delle Mi* 
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riere JcBd Srafo, e ffirimto dr fcopmoc di nuove,^ 
non ritrovaodoi Cv di fuo piacere, nè ben andao*, 
dogli a grado gì' inuighi di quella Corte, benché 
favorìnfiìma dal Conte Anvids allora primo Mini- 
flro, c caro al Sovrano, elTenda ftato richiedo da'^ 
Vfnizàani per le Miniere di Piomba argentofe di^ 
ScB/Oj c del Tr^fo. fui Viccmmo y ^òix\ alla inchre-, 
fbi, nè potè loro il Duca negarlo, ond' egiì pafsft^ 
alla Sopnarendenza di quelle Miniere colla ftipen- 
dio di cento Ducati di argento il Mefer Dimorato 
in quelle Pani tutto il relio del 1727» ritornò per, 
poco a Parma nel 1728. a prender ta Madre coIV 
labiata, colle robbe fue, partito gik colla fola Mo- 
glie * Ed in tale frattempo ebbe in detta Cittk 
a* IO. dt Marzo un grave Colpa Apopletico , da 
lui per un tai giorno appunta preveduto, attefo la 
cognizione del propria pingue, e pletorico tempe- 
ramento , e quella deir agronomia , onde fino ia 
Vicenza rilevata aveva , che accadeva in tal gior- 
no fuila fera un^Eccliiì'e Solare in gradi 21. di Pe- 
fci, ed anche prevenutolo con alcuni fuffidj Medi-* 
ci . Ricuperato però fra non luogo tempo da tale^ 
infulto fenza funefta reliquia di noiabil confeguen- 
za, tornò a VtcerìTut ^ ed a Schio y ed alle fue Mi- 
niere. Fra le altre cofe negli Scavamenti fotterra- 
nei in quegli ahi Monti, fatti da lui fare, di offer- 
vabile v: ha, che in varj di elfi , che intcrnavanfi 
anche afcendendo ne' più fovralbnti Monti della 
ritrovò degli Uomini, de Cavalli > ed altri 

* ani- ^ 




, _ f^mllt 

bihUjche tanto lo ha fempre amato, e pregiato,^ 
Vjùlevafi obbligarlo a fermarvi fua ftabile dimora,' 
M ìtiVfnóV- Intanto , ài ei trovavafi in Venezia y 
appródovVi'-r ^^^à à/ 'Gi^nm7i%en , che ricevuto in 

ertravafo di 'qùatcfté? iiiftorcV per*»» la «ifl^, paik 
tiio era di Co/hànfikcipùN cno*- perittiflb delGraaSil» 

gtiore, e con t;omén(latizie Mh^hM-^éV idnm^ 
i^mo, per cfferne guarito , bcndhè vedutolo V Ano-: 
nmo io *dichiàr;lffe Tncapaice di guarigione. Oitenu-I 
tè dopo fei rticfi d* iftanza fa lice^aa di partire, 
voltòffi a 'Bóhgnày e qutoéi :a «r^nw» »cinoiata dal 
Cran Duca 'O^Jf^ i wfea»»^ -4i .«n .gqoflot 
Smeraldo, e di un^ bel Dta%i*tii^,er»dfchiarato da^^ 
Accademia, e Collegio F^^wri'w'.Maeflw'xJr Sai^ 
menza, fecondo ci fa fapere il Diploma a lui fpe- 
Stone £ i6. Settembre del 17 io.: Meàtcorum ni- 
wa FlMnfMtf Urbk Colleeinm prò Donano Bonafi- 
A trifali'. Cofìgrìiuèf profcaé ^fi, CUrtJJimos ì^irosy 
quorum Trajf^ h- eetupf éittf- faccenda fkmmofe^ 
ri enitefcit^ & eorum praftrt'tm^ qui bimana f4ìh: 
tis fra/idem arrem fumma cum agrofarrtium ìitsih^: 
fi ' tr lpforumtrtet gloria cxercere non dcdig^antur y 
/mrhh hudihs cumuUres ntc non nmplìjjtmh de- 
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berrìmU Meàìcorum Italia Collegiìs prò Oratori s Sa- 
pienria , irjftantque DoElrimt m'tlitant ; eumdem Fi' 
rum in Philofophia arcanis explicnndis ^ nec non in 
Sùargirica pertraSlanda eximium fore , no^is innbte* 
jcat, Hinc omniUm Meeìicorum voto huiu$ nojfìriCol' 
Ugii , Reggili Fiorentina urbe Medicinam profi' 
tenttum ^ fingularem ejufdem eloquenti am fumma cum 
fldrniratione profecuti * eumdem Dominum Bonafidcm 
Virali Biixctenfem civem y nojìram approbittioneni' ex- 
perentcm y nliortim Infignium Firorum judicio fìatt'i^ 
fnpii'ììtióc Mf7gijìrum , Chimica iirris Domimnn de* 
claramus , urporc quem fecretiora Natura Mijìcria non 
latcant , Ò* fayjitntis Praftdia in ftnu fuo recondita 
fernet Ù'c, ' 

Da Firenze viaggiò à Lucca^ e pofcia da Lucca a 
Fifa , et! a Livorno . Di Ik navigò a Genova con 
penderò di pallir pofcia per Mare in Francia, Ap- 
^eria sbarcato in Genova ebbe T incontro di fanar 
il Doge, allora B'alhiy da' Calcoli . Andò pofcia in 
^ìvjfandriay da dove fi trasfsr'i a Torino nel 1 73^1. 
coi penfier novamente di gir per quella via in Fr/:»- 
cÌì: , giacché T aHar di Genova tolto gli aveva di 
fulo per cola . Ivi riniafo fin fulla fin dell'anno , 
c.ingiò idea, e tornando addietro fen venne a Mi- 
ìano nel 1732. , ove fermo reftò quafi per tré 
anni. Nel""! 732 in Milana fcrifl'e,c diè alle (lam- 
pe una lettera in difefa del falir in Banco al Pub- 
blico , diretta ad un Cavaliere fuo amico, qual fu 
il Marchefc Scipwn Maffei H Verona . Edàn Mi^ 
*^ F la^ 



Uno fimilmentA compofe , e diede a' puti>lici Tor- 
chi il Libro intitolato h Teri^e del Maftnoj dedi- 
C^odolf alla Principefià Trìvulzi; aUa q^lo ^ noo 
v»pm J'WpeKX^^Q Marpr f^ fqciuiiaàiéntc ^ 

fetAt Sttlla metk deir . Agofto di un tal àndo thie^ 

fto dal già mentovato Aio Cugino P'terro Vitali di 
voler andare a Buffato fua Patria, a provedere alla 
fallita di oa. ftio Faglio per nome fìt^lc di anni 22, 
e i^iV Dottor di .Ifj^ggii^.che fofierti piii sbocchi dì 
ÌRiQgiMv i.quaH frcqueoiémefite 'tuttavia xitornàvatiOy 
tra airualmeate da l^ta Fiftbbre ÌDvaiq;da Bre/cia 
balzò egli tofto a Buff^Oy e protei, come potè- 
vali meglio,' a' Sintomi del male, fattone malPro- 
©O(iti(;o', ghe avverofli colla morte dell* Infermo ac- 
caduta fuiiafir.edplfeg^ Gennaro .la tale occafioncvi- 
fia. il FapciuIlOych* era, allora di anni & meli 11.^ 
a cai (lato era iitìpot^^ p^r compiacerlo, 
di S^fmnjfede ytà andatidogìi motio à grado, ' il .1.. di 
Settembre feco nello condufle alla fua Partenza, pri- 
ma a Milano y ove fhvano peranco la Madre, e la 
Moglie lua lafciate co* Tuoi Equipaggi in quella 
Cittk , e poi a BrefcU . i?a prefàa pafsò in Vd 
Cmmm€Sy affcciatofi per cértè. Miniere col Conte 
QwM^n Fwdevki in , quelle Pa^ti . pòflèn.ce : viario la fio 
del i73<5. fu a Milam a prender la Madre , e la 
Moglie con parte dell'Equipaggio, ed alla Pafqua 
del 1737, ritornò a quella Cittk per trafportarne 

UBi' akra ^rzioo^» Sulla fiae .poi .4el medeiìaiQ^la- 
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Iciata la Famiglia tutta in Val C(tmomcit\ ove nel 
Giugno fcgusnte del 1738. mor^ anche la Madre 
iìia in Darfo fepolta ne* Sepolcri de' Conti Federi^ 
fe ne g\ a Venezia per affari eziandio dell* im- 
prefa, Socierk . Di la poi pafsò a Udine nel Friuli^ 
d', pnde ritornò in breve a Venezia, Nel Carnova- 
le del I73p. la Moglie Tua col pìccol Buonafedelo 
raggiunfero infieme col Conte Federici^ e la Con- 
teffa fua Conforte ponna Lelia Fenaroli a Vene^ia^ 
lafciap addietro gli Equipaggi non mai più ricupe- 
rati. 11 Giovine Buonafede continuato aveva gli 
fludj in Patria incominciati, prima nella nobil Ter- 
ra di Laverò fui Lago d' J/co , poi dopo T inter- 
rompimento di fei mefi , a Borno in Fai Camonì» 
cay r©tto un ^flai dotto Prete chiamato Don Ar^ 
cangèlo Barcellandi , donde cominciò a fucchiare il 
gufto delle Scienze: ed il medefimo procurò T^/ia- 
nimoy che egli faceffe in Venezia fei mefi dopo T 
arrivo colh- Ma furono le ultime Scuole da lui fre- 
quentate, poiché fludiata Rettorica ,e partito àWe» 
nezia di 13. anni , mai più non ne vide , eferci^ 
tandoft da indi poi fu Libri al fuo Tavolino , co' 
Doiti ne' Circoli, e nella Converfazione , e difcor- 
fi del fuo Nutricatore. Avendo V Anonimo fanatoin 
Venezia \\ Principe d' Elbeaf pericolofamente infer- 
mo di Emoroidi , volle qilefti condurlo con feco in 
Francia y ma elfo fe ne difimpegnò,nè volle fcguir- 
lo. Fece egli piò tollo penfiere di portarfi in Ale» 
ma^na . Imbarcolfi perciò per Tric/Je a* 24. Giù- 

F 2 gno 
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a Ccrizia colà chi^piaro per la cura di un Cancro 
io uoa M^fHimella nella Perfooa della Moglie delGe- 
^Mratei)Co<iic B4r*f« .M^rW) «offendo Carlo neir 
Oc tatare rM 1 740. n cv ppp fi curò niìi oltre di avatt- 

zarfi in qaelle partì , cc^itinuò 'U Togìiomo^^ 
rìzh^ oiioraio da quella Nobiltà > e fartìdo6rWBll- 
le dal Generale èConte R^W/^ Governatore di quel- 
L jCÌtii,c.avc..^2Ìan(Jio fanò il Figlio del Generale 
CÒote LMftifr'i^ Cc^;pcI)A,fi è 4etto . Neil' Ottobre 

però, u.hM, m^^jv^i^j^ ^f'^rt: 

ra del 1742- iafciato, addictrp ;l Equip^gto i h 

Moglie, e il Giovine Buo^iafèdèy pafò à Udinà^tà 
Q^ Tvdvi^t, dove fu raggiunto nel^a 'fio" di 'tjitlgtfd 
d41a l'VtpgUa. e dall' .Allievo, paffati prima daTr/^ 
fic.^ Venezia^ pcr^ifìa^ia/mare V 
aliTO imbarca caiicato. . . , 'r 

: Sttlla fia. poi del owdcjRn^Q, antioparthoda T^^^^ 
vigp gmnfe z;,Pttona allora PiafJ^ à arttìi della 
Repubblica r<y»f^'' > accòlto jtnghlo^ Cama già 
Bailo, in Coflnnt'wopol's y- 1 quivi in quel tèmpo PrtH 
vediiof. Generale ^ da G/o.Btfrzis;^ ivi Capitan grani- 
de, e Vice Podeftk, dal Celebre Marefciallo Conte 
«il Sckulemburgff ^ Tenente Generale Baron di 
Sffa&gfiy Ì9A Seigtme -G^perale Dememo Stracco ^la 
Àtri templ *d« .liM"cVra«,e cflb lui molto ben 
aftètti.e da tutta la NobUik dì 4»»cllà CtAVi che 
r accolfe quafi che un Sernideo , ih-? cui 'arbitrió 

il dat.a cMttniue>^laaiikr Quiadi nel Feb; 

* . ' . .*« . ^^^^ 
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brajo.del 1743. fu dalla Seffìone dell' Ofpedale de; 
SS. Jacopo^ e Lazzaro della Tomh j a cui afpetta^ 
eìeiro a Proromedico della fa^ldetta Citt^ di Fero- 
if/j,come dal Diploma a lui fpeditone fotto a' 27. 
di un tal Mefe, in cai fi legge: ^os Come Giro- 
ianJO Orfi Priore^ Fa^to Brùgmlko Dionifto Ntchc- 
fola &€, Patrizi Veroricft^e Conferì/a fori del Vene- 
rabile Ofpedale de SS. Jacopo , e Lazzaro della Tom- 
ba, a quali per anfica^ ed inveterata confuetudine fi 
afpetta il Gtus di ehe^gere^ e nominare il Frotome- 
di:.o di quepa nojìra Citt^ , e del' ftet-fo Fenerand^ 
Ofpitale &c. abbiamo nominato^ cletto\"e cfeatq 
Protomedico^ e per Protomedico della nojìra Citta df^ 
T^erofta^ e del fitddetto Of pitale il Nobile Sig. Dbr^ 
ture Buonafede Vitali Figlio del Nobile qumdam Stg, 
Cii}feppe &c, Fermatofi in Verona^ mindò la 'Mò^ 
glie a levar il redo de' fudi ricchi Mòbili di,M/-j 
laìio . Sopravvenuta poi in tale anno 'appunto Xi, 
Perte di MeJJina.^ che artaccò anche T)-o/)^/j, ed al- 
tri luoghi littorali della OWr/.^; ciò fu occafione, 
che r Anonimo defle in luce una lunga lettera fu^ 
la Origine della Pelk , o fia Morbo Conta giofo) 
flampata in Verona nel 1743. meJefimo, là quale 
fi legge ne Giornali de Letterati di Norimberga 
fono al mefe di Novembre del i743-:> tradoua in 
Latino con un ben tclVuto Elo^o dell' Aurorei 
Nella Primavera del 1745. fu a lui fàitto^da Pcr- 
fona fua conofcenre fin di Polonia per pa^rte del 
Principe Lubomirsk'i > che deaerava portarfi z Fe-; 



\ 



Digitized by Google 



ro94. per efler curato di non fo quale lung^ fi^^ 
?Dfefhiiik ,4n fuà Cafa^ Non ritdsò 'l' Anonifnó il 
Parcko'« .^'^ (i deterniinò , che T arrivo di quél Si* 
gnpre (tato, racebbe Verfo V Òttobre*. Ma t>finia di 
un tal témpd veniuo ellèfido pef tàfe a VhrinìiSi 
PaflTaggio lino V che reclutar doveva la Compagnia 
de' IVlufici Italiani pel Re di Prujfia , ed eflendofi 
porutQ a vifìtar T Anonimo da lui gik tempo fai 
ben cOQofcjutp) ed avendolo afficuràtò , che quel 
Re OC aveva .ino|i^ ftima^ gU diede eflo uba Copia 
4èli! .accennau Reterà della' Peìtf <^' pr(ijentargli ; 
(l'chc efegLiftofi dà quello ài 
g)i fece il He dal medefimo rifpondere di avere 
;^gradita la Letterale che per Tuo mezzo efìbiva- 
^^^«iifa C^attedra con 5. mila Fiorini annui nella 
nuov^ fua Unìveifiik à\ }iàl ^ e. nftille Ungari ìfèi 
Iff viaggio t ^ anche ini^^gp ^eV ir 6iòvjpé Jf «9* 
li^i/^ , dovè ' a vefle più incno^to • Così adanqttb 
fu determinato, eh' egli Tarebbefi portato 2^ 'À^/mì 
alla Primavera feguenie del 1745. Quindi feté fa- 
pere al Principe Lubomirskt , che avrebbe potuto 
jifparmiar il luagp^ viaggio d* Italia abbreviandolg 
coir attender 1* arrivo dell' Anonimo a Berlino. Die- 




egli a'^i/. dì SettèmW**rHledèfim6' 4niiò 

iy^Ì*^\Peripneumonia^Q fui' far del* |^iorno d^'due 
di Ottobre giorno dì Sabbato morì , e fu fepolto 
nell4 Chiela de' SS» Afpojìoh ^ che nmanè fili Coi> 
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fo di eletta Citò di Feroft/t y con dolore ,e pianto 
univerfale non mcn di quella Nobiltà, che degli al- 
tri Ordini tutti, e particolarmente del Matefciallo 
Conte di Schulemhurgh y che aver volle parte ne' 
fuoi Funerali , come vifitato T aveva infermo, ni 
ipancò di ufar cura verfo il Giovine Buonafede yà^\ 
quale allora m et^ di 19. anni fu fatta porre alle 
Stampe T Opera fuddetta de' Bagni di Cald'tero ^ 
quale lafciato avevala i' autor fuo , e golia med^* 
Giiìa Dedicatoria , a cui egli foltanto inneftò quelle 
parole : E mi uniformo al Ferrarefe Divino Poerdt 
con que' 4. Verfi : ^ucl io vi debbo &c, che 
gli parvero al cafo. Di fatti tal Edizione "efegùiti 
in fenezia per T Occhi^ ha nel Fronti fpÌ2Ìo la Da- 
ta d^l iy^6,yt la Dedicatoria fotto il primo di Set- 
tembre del 1745. E di quarti Bagni ragionando T 
/Avvocato Giufeppe Cofìantini nel Tomo 5. delle fue 
Lettere Critiche ftamparo in Venezia nel *I748, 
dal Baffaglia , e PafftHQlli , nella Lettera ìmorno \ 
ai colori nel fflema dt Neisoron pag. 187., cesi ra- 
giona : // dottijpmo Signor Buonafede Vifali detto 
/' Anonimo co fuoi Dialoghi impareggiabili ' f opra ' i 
Bagni di Caldiero ha dimojìrato ^ che Ì' acejua è di 
parti fr'iangnlnri y e colla ragione , t colf efpcrieniia 
del Microfcopio . 

Così terminò il mortale fuo cprfo que Ho grari^ 
d' Uorno. Egli fi fu dì ftatura mezzana afl^i pin- 
gue , di bella prefenza , color vivace , faccia leoni- 
na. Trattavafi mai feroprc alla grande. Fùinnìòt 

• *- ' • .é 

U 
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ta JHma jnon pure appreffo a* Dotti de' fuoi gior- 

V^^,nQLa..ajmolùl^^nc^p^aacQra«come fi è accenna- 

QOfifig/iaVt^* fra qie^i 1^' .S^nona' P^cnì^ìa 1 Ed al- 
lorché fi ìxà^ 'in Genova h prioia giùnta io Corjicd 
ì Teodoro ^ non fa pendoli ancor chi fofle , dubItoflS 
tofto da-èlTo loro non fofTe V Anonimo , Era s\ ca- 
^0 a* gran Signori , che per cos'i dire lo adoravano. 
Il novero è si grande , che iarebbe trop^ il^ £irae 
hk difeumerazione • Ma T amor lóro èra uffico ad 

«na eguale \fiini9 v^t^'^^ òeir Autuodo del 
{744. lulìa ^k}ierét di "SM sl' T inculano z diporto 

col Giovane Buonafede feguito da ricchi Megoziantt 
ai coJ^ , e gÌLo a vifitar un mìglio lungi a Ma- 
derno il Conte De Vtl'to Legato del Re di Polonia 
alla Ropu^blica Veneta ^ il ^ua^le fabbricato ivi un 
l^ala^io.i^^a^'no^bi^ Giardino fii(:evalo luogo di Tua 
yI}kggiat^ra^9•Dél i;i|irarfi lo pregò di fcufa.deir 
ini:omod6 V ai che il De Vili& rirpofé , che i faoi 
fari non incomodavano , ma onoravano dovunque 
andaffero , e lo v«lle Tuo Commenfale nel dì fe- 
silente . Égli ei^^ certamente di una. vafia , e prò- 
foAdfi^ docmna .'là quale campeggia . negli Scritti 
luoijtna egli era ancora* miglior parlator^cheScrit'» 
tpc^y talchi colle parole dipingeva le cofe ^^e le 
ri;qdeva palpabili', e perfuadeva chi voleva, e non 
yòlèva efìfer perfuafo. Dorato era poi di una me- 
ippxia ringoiare, faceto , ilare , e di buona conver- 
iazi^oe y aoiìcii&alo degli amici ^ e di giovare a 
tiitìt • Da- 



Digitized by Googl( 



^^Hììfh Une eòi porro-i Fronti^tzj. éeiie Ojiere 
die fono le feguenti. ' " ' ' - .«r . ;^ 
^ I. Ùn bwvè Thinm àMa^ ^ € fa^^ Atìgi-^ 

:% Vn^ dtw ^èflU'-ikftit Bdhini Jir Acqui .in 

* pi xjaedi due non fi fanno i Titoli pcccifr.^ r> 
' 3- Dìféorfo Accademico fopra il Ftobltma ^che ael 
Sangue noo. vi fia Acido, recUafo dal ^o//«ir- Buoi 
nafede VitàTi detto t AxionìmQ"aUa preJSmifi4 ^/f. 
iìòeliitìiìffiho ^ 'tgno¥è 'Fra^ Dolt GtotchitiO: - jF^ma^ 
dez P(^r(ocarrero Con$0>é^ Mnta^'Mèrf^t 4^JMim^ 
feèWhnrù y e di' Almef§krì$^*È»lio ddU Sacr4* Rclìgio* 
ne Gerofolimitana ^ Conftgliere Infimo di S. M,C,C,j 
Generale di Cavalleria negli Efsrcid Imperiali , Vice* 
Rc^ e Capitan Generate tn que/ìa Rjs^ Qtttà ài^J^Or 
thrmo . In Palermo» Nella Stamperia ài jfntoifin^ 
Qfamìgtiàfn 17 li* i^ 4» Tate Difcorfo fu riltafop^ 
to col medefimo Titola, (alvo che nelU del 
Fròntifpizió fi legge .* ' In -^ÀlèrM ^ W in yen$nié * 
I^DCCXXyiL Per Giovanni Malacbini . Ed è ia 
4. , ed ha di^più un Avvifo dello Scampator M/i/^/- 
clìjji a chi legge. La octafione di tale Riftacnpa 
fi fu , che a tale Difcorfo^ 61 cooirappofio tto«JÙh 
brcttd' col Titotó: l! Acido rim/tato ^aiSangtfe^ ois 

tore dì Filofo^a Efp€rimenàale\ e Ditmwtc del Pn^^ 
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Dottor A n fon io Roamit dt Xjfndtnai^y r nn/egrétt^ 
M lUufìriJJlmoy ed EceelleniiJJmo Sig^ Michjeic Gri- 
flUol Patrizio Feneto é. im iCtnexia prejfo Aitgèoi^ 
Qtfifmm ixCémfo S. Salvatore MDCCXXVilL in 4. 

* 4. Operìbof: mdM. Arifr^^ Ij^» e D^c if 
iodici àreaniy cè^ i ufeiÌMtdMf' piffU Caffeàt/k Midi', 
ea diffffnfkta '^ddt ^^wmm , Ltmnt Cè m ic a 
Ffio/ofii% Rfperimentùle , e: Direttore del nuovo La- 
horatortù (Zhimico cretto dnlt EccetUn-tiJJimo St^nato^ 
nrilA Città di FaUrmo con Pubblico Dicrct^ [ snnoi 
1724, In Fdenmrl Hella StamfetMA dijinÉomaa Gff«^ 
f^nM i^ìdr i» Si piccola. 

5; Lettera ai umGiwàiieiig' fi^ Figdfom ^AW'jIho^ 
mmé» 'b^ dtfcfn della Profejfiome del Salimbknro^Cólt 
Mff^imta in fine di uia Raccolta di Segreti utili , r 
dilettevoli a éfualj quaglia fiatO' di Pcvfone .. In Mi' 
W MDCCXXXU. NelU R. O Corte^ per Gitéfcp- 
fa Ricbina^ MidMtfià Soamf^^u fUj^ Camprab ioi 

• te- Terme éU Mtfina- in- Val TelUiut y efétmì* 
im& dStfi Dmwt. B à é tufi li/k Kt^ èenù^;lì(' jfmmrno^ 
0 fta Differtm*$óne'-Medi^^FUpfofira. y nella quale fi 
traHa della Natura , e proprietà delle Acque Ter' 
mali fuHàettey dell' Origine dtfUe Fj/ttane ^ della Cau- 
fà dtl lhrp^ CaUr^.ydeiU Ptodmiùme: ài (farpi, ikC^ 
tèétìili^ tbè itt^' effe eonmtgonff . Amtejpwi un hrieve 
fflìfòtdb' pet-im. ferv9^nk^ tt:Milim IIU^K,JSX(K. 
l^&f^'\^lifeppif^<}aMi ìtt 8L .gC«l»de«. . ' .V 

' *f , Lettetjk y e rtfpùfU del Domtt* Jbmtfede Vir 
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tali ProtomiéUo in Vefoms^ che trarté dclU Mahp» 

Mani ita' 8. -' > ■ ' • • - m ..t 

0* g. xi^: B^mdi CMimro^ '^amiàtmjUì Ihmf: Butti 
riafeit Vitdè Fr9$9medm im Vpmmi^ t Patri%H Bufi 
fetano^ Jetfo f Amnkm y itikaii idU ttlufìriffim^ 
Sejftone del Veneralfiie O/pitale deili SS, Jacopo , r 
Laxzaro della Tomba di Verona . In Vewetàs fiiOr 
CCXLVL apfrtjfo ivmn Oabè m 4» t 



iSip» U mml0 fifom gr^nderx/'. *W>«W M .5°]5 » •* 
' maggivn prtffo /' OHftmU , ^hf pnffo ^ 

il Merìdiaao 

|>XL NOBIL SIC. ABBATE MELCHIORE CARPENTARt' 
HMÌ€9 Fr^ùH di Fi fica nel R^gif^é-Qa^ala 

Cimia/h di Mtmtaf* ' < 

I • • • 

ANeAmp i ignoto, quii dovizia di ioggiidrit 
e vaghi fenomeni difpieghi h Natura diiutfi* 

zi agli occhi di un Fifico a rintracciarne gli oomI» 
ti principi; ma di tnoltiplici obbietti quelli fcoi* 
brano accendere pili vive in noi le braAie di fpiar- 
tie le fegreta cagioni, quelli io dico , che fono pre- 
tbcthè ognora al ooftro guardo prefenti. Talc ccr- 
famente è lo Tpattacolo , dw ogni, d^ ammiriaoiff 
•laando gli occhi al ottÙQ Solf , o Bo(Hli.ld<lr 
lui. Vcduiì qaefiì Riaoeti Qàum^ 4^^ 
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parifcono di grandezza feofibilfri^nte maggiore di 
quella 9 che- . reagiamo ia^ dUcù giàal QQÌ(ra Me- 
ridiano eppure Egli è fuor d* ogni dul^ìp > cb^ 
la 'Mali ìihltaea ^k- Soleva nei i Ot-u^ di peeflTo 
fa in«defiina,*o eflb 'fia- vmicalC) oppqrf orìazoa* 
tale ; anzi quando nàfee 9 o tramonca rie(ce io ve- 
ro a noi più lontano ) che quando fi accolta ai veiv 
tice; imperocché tra noi, e quefto punto di Cielo 
non v' ha tratto « nei! uUo di terra da trafcorrere ; 
laddove in ri{:>uardo al Soie orizzontale dee contar- 
fi^'ézian'diò quello fpazio , .*chn corro ini"«M^^ la , 
eftrema fuperficte della Tèrra 9 e vai quanto nnSe- 
Insdtamétro 'teT¥cftrd;'"I>aì}nal cagione Kdunqnedotr 
raffi derivare una cotale diverfa apparenaa ? "Nella 
difamina di tal quiflione anno pollo molto trava* 
glie, e lì udio affai celebri ingegni: ciò nonoftante 
pare> che penda, ancora incerta , e dubbia Ialite; 
ofo io noùàm&mAnP il ^ogget{o di un mio tir 
gionamento; ni vanto io gi^ di recare innanzi nna 
4utto mia jsropria, ^ 'nuova opinione; lu(ìngomi fo- 
laVneinte di addurre argomenti^ e lumi da me rsc- 
'colti nello itudìo non lieve pollo in quella parte 
finpolai menre di Fifica , che Ottica fi appella , e 
mercè di eGi chiarire per modo la propella quiilio- 
1ie> che n poifa eziandio con fondamento rifolvere • 
C^ebratlfiìma è Y opinione di coloro 9 che &n* 
fab dipenéére' la fpiegaziooe. deÙ' accennato iiuiome* 
W .Mià'^r^mziòo. cleUavhiee« :l raggi , dicono effi, 
i raggi delusole, e della Luna, orizzontale deggio- 
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«o fravaUcdve im: V^m <U..«riar -piàvaporofo^edea- 
fiy, che qu^jìlo fion è, per cui ^aiccìrter occtalci; 

oc. di:l Sole^ e delia tana verticale perciò quelli 
ieggioa ; Toffrir maggior refrazione di quefla : indi 
foì '^Tfpmnuaùy qUq n\ag^iore fia T angolo di yi- 

4if^ fcirfo! .^tf. occhio ula.,oi\ Pianeta prfgifj { 

i .Ma a. f^l Aotimtojtj^ fi:4>pp<w; e h [p^iup^ 
2a, e la ragione. Dico dapprima la fperienza ^inl- 
perocchè qusfta c infogna, die guardando noi per 
^ezzo di un lungo tubo il Sole^ o la Luna oriz* 
.«Qiittic, tofto diiegu^O i'^apparfo^ .dimaggix)r€;gtt^- 
4cz» ;iflblJ|p(feia«vi|in^qua.l4W-a qucPi^^Pifinefi 
■orSvedUtti naedèantc. un vetro ^fo(cacp, ai,/^p oj 
una lucerna, purché quefto (ia vicino airotctuom 
guifa , che non l^ifci intravedere altri oggetti . Di 
più prendati un occhio artifìciaie^ indi Q opponga 
al Sole, p alia iL}»9.4cW.z2oaralc : in quella parte 
dell* occhio, che: corrifponde alla Rating, apparirà 
dipinta r ifBfluagjiMt. dal ^olfit o della Luna : v^oùfiX 
«mpiezika di qneftn im/magine^indi ovolgaiS i oc- 
Ohio al Sol meridiano , .e notiurato. il dìaoietro di 
quefta feconda immagine, fi fcorgera eflère defloqua- 
fi un medefimo coi diametro della prima : diQi qua- 
li uno medcGmo, perchè fecondo leoflervazioni del 
P. MaUbunwh^àx Sampciq'J^larcjbff yC di altri mQ^ 
ti eflb i na .lapcioo maggiore .forfè pei la sagiotie 
flft me acceao^u^^elù > « 



/ 



54 , 

mT altra •> che agglu^nerè iaéi t flou iMÌfo« Sup 

pofie adunque code^e rperìeoze^ che ognuno pdft 
di lecgeri per fc raedefimo Avverare -cosi ragia* 
no ^ Égli è certo, che durante la roedefima caiiia 
deve durare il medefimo effetto.* fe «dunque la re^ 
frazione cui paù£xmo maggiore t raggi étì Sók% 
t ddia Lima. oriaedótalB ftnb camoe dell* ìam» 



camene deli lagra» 

dirfl rangole delhr tvifiane^e quindi'^tminagine 

fpondente nclF occhio , forza è cocichiudercs che ogni 
qualvolta quefla duri ^ e per&f^a, debba feguirnc il 
toedefimo ingrandimento : ma quello non fegua^Gc- 
«BDOie dlmoftiana gli addotti efperi menti : dunque 

di rapprcf^nti oliìl^oré il Sàie i » la Luna orii^ 
potale. - • ' ■ • -'J---- --^f" - - , 

Alla fperienza fi accorda la ragione . £ di ve- 
liti può bea la refrazione fiirci apparire i Piae<9 

Siii alti,che in effetto non fono; imperocché aveiv 
^ o' noi r ufo di giudicare della fituazione degli 09» 
getti feocMìdo la reta linea di queVra^gi, oheim» 
inediatamente urtane l'organo deUa vinone^ intei^ 
viene, che i raggi refrattì di un Pianerà, fe s'im 
tendano a retta linea ricondotti addietro, metter 
deggion termine a punti di Cielo piiì alti , ed ivi 

oefliina 
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ttfe iet Kaneta;, iroo il dlatnetra verticale ; perchè, 
guanto fi ri&angoDo i raggi dei lembo faperiore y 
altrettanto almrenxx fi rifrangono i raggi del lenabcy 
inferiore; quindi quanto T uno, altrettanto almeno' 
r altro- s^inn^ilra .* non il diametro orizzontale; per- 
chè la rifrazione è pari in tutti , e fingoli i puntt;' 
di' eiTo» D^TÒr aache di 'y. uato» è- lungj ^cfae i*' 
cfferiO' della cefrazione: a motivo della maggiore^ 
cLnfiia deir Atnnosfera fia quello di allargare l'an- 
golo della viflpne^che per lo contrario dkmoftrano: 
gli Adconomi ,,che la refrazione deve anzi fcemar-- 
Io- di guifa,. che il Sole re la Luna preifo T Oriz- 
zonte dipingarx) in effetto una immagine di dia* 
metro minore Quefta verità viene in pi fi luoghi 
dimotlraxa dall* impareggiabile Euflnchio Mnnfrediy 
noarz chiarifTimo infra gii Alìronomi di noflra ct^, 
e fpecralmente nel! omo fecondo di fue inftiruzio- 
■i aflroDoniichc y dove egli conférma la (uà dime- 
frazione colla fegu^^nte otfervazione ; cioè che pref- 
fo r Orizzonte mdirinaìamenteyove maggiore e T i- 
negualiik delle refrazioni y R Sole ^ e così pure la^ 
Lu^ appariicono. dii Bgura pvaje col diametro ver- 
ticale più ftreiro dell' Orizzotttale , donde cflb con- 
chiude dicendo ; Perciò anno errato alcunt , c/fe an- 
no creduto y eòe /' apparente ingranàimento di quelli 
corpi ^quando fi ve^cno' pTfeffo /' Qrìx-x.oìite ^ provei^ 
ga dalle refraxioni mentre effe firn fuffo f oppo/foi 
DopO' ci8 perduta, opera farebbe il ferm.irG Ì 
combattere t opinioae di QaQendo^ e d' altris «hd 



dttivanó h néwm defe rtèniò^ati àpparenai 
«BlatUi'ntb 'nfàggio« , m *rf> l» noftra ;pópilkf 
rivolta a riguardare il Sòie,"© "la Laìiii órrtMBM>« 
le per il quale avvifano , che più grande abbiar «« 
dfifcriVerfi.nell' occhio l'angolo vifuale: il che re-1 
£ rmentito dai fopra alIegatF fefpenmeDti. Mt af-» 

mio fèótìiiiCTto' iHotnà al a propotta qu.ft.one . 

Dico però , cU U ragione, per cm il Soles*» 
la Lun? , e ogn' altro pianeta >rdfo 1 Oruzontjr 
apnai^fcono di diametro magg.ort! rche p*^ >R 

neir'umìc ncU altro ofo firn Un ^ngoh 
lirtcmeiue ui<u<,le;.puT mn^ta ptr un ntfìide im- 



via minore 



S'^SUli-feSii o' f,a :fifita.À«,te ^0»^ 

•• ramok?c.!rtóivoao efli v.c.ni ^ ài Vertice, 
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rienze di fopra recate . In luogo feccnclo è delTo 
poi vero in tutto il Tuo rigore l'addotto principior'j 
So beniflìmo,che molti Fifici ilabiiifcono fenza nef-, 
fiin riferbo quello Teorema ; cioè che la, grandezza 
apparente di un oggetto viene determinata dalla 
grandezza dell' angol ottico, o fia che tanto preci- 
famente nè piìj^nèmeno apparifce T oggetto, quan- 
to è r angolo: nulladimcno io fono di parere , che 
codeflo loro Teorema cosi illimitato, e alToluro fia 
molto fallace . In effetto gli è certo , ch<i quando 
un Uomo, una l^ianta , una Cafa fono dillanti da. 
noi in grazia di efempio fei palFi, vengono da noi 
veduti fotto angolo maggiore , che quando fono di- 
fìanti il doppio fpazio di dodici palfi ; eppure nell' 
una, e nelT altra dilianza ci rapprefentano la me- 
dcfima grandezza . Quindi a ra;',ione oogìgiorno i 
più accreditati Filofótì convengono in quelta veri- 
tà, che per rapporto alle diltanze,e grandezze ap- 
parenti d<:gli oggeni, noi non feguiamo 1' indirizzo 
della fola facoltà del vedere , ma sì principalmen- 
te di una certa corale fperienza , ed ufo acquiftato 
di mano in mano fin dagli anni primi , e più te* 
fieri di no!tra er^ , di guifa che fe a noi venilfe 
meno una tal guida , forza è che mal dipinte , e 
confufe ci appnriflèro le varie grandezze ,e difian- 
ze. In pruova di ciò, illufhe, e rinomaiifl'mio è i* 
elempio che leggefi nelle Tranfa7.io>ì't Anglkan^ 
all' anno lyip.^Q viene riportato da M*dt Vobaivc^ 
negli elementi della fua Filofofia Neutoniana . Avea 

H neir 
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Pellet ci«cd> e ole ginoco aU* «tk 4t toni is.:^ 
o m ^nd torao;nia a fina gran ventura ebbevi al- 
tresì un valenciirimo Chirurgo, che alla deiìrezza , 
perizia della mano accoppiava acuto ingegno » 
Qaeltì fi accinfe aU imprefa di abbaflàrgli le caca-, 
rate» c ren49^gli con ciò V ufo libero della vU^^ 
L* opétitfMtf- htùi felice fiieceflòtllGiovinatto apA 
per la prima^ volsa gli occhi alla luq? del giorno» 
Lunga prezza di tempo andò, che non fapea dilHn- 
guere né le grandezze, né le difianze, nò le figu- 
re degli oggetti ; il che appunto erafi predetto da 
parecchi celebri Filofofìye fegoatanieote dj Berj^Uf 
jù y da Monfigur Moiineu» ^ e l^kf - Quindi pei»» 
fava, che tutti i corpi pofti a qualche dillaaaa gli 
fi>flèro ù dappreflb, che toccaflero t faci occhi a 
qtiella guifa, che toccano la noftra pelle gli ogget- 
ti, che propri fono del tutto. Simigliante era T ef- 
fetto, che in Lui feguiva nel rimirire le varie gran- 
dezze. Un oggetto grande nulla più di un dito po- 
flogli dinanzi agK o:chj > e cogtiemegli la vida di 
lilla cafa alquamo dtiiaiite,.Ei pentava che fefiedt 
|>art grandezza eoa quella , e avendo pofcia colla 
fperienza, ed ufo avvertito^ che il corpo della fua 
cafa era maggiore della lua camera , rapito era a 
meravigiiA del come ciò fi potelìe av vi fare colla fo» 
là facoha della vifla. Ad: ora ad ora domandava ^ 
qtìal dei feoft, fe il tatto, o la vifla4q tiam 19 

ingaiitio. Ecco no- MuùfeAo.aiigDilieiKOilDndecfaia» 
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dtlle graridézt^ af^parenti più che degli angoli oc? 
tici a noi ià di meitieri ia fcorca della Tperienza ^ 
e deir ufo. £ vaglia il vero , come poiiÌAmo noi 
dapprima colla femplioe iacohk della vifta Goiiofi:# 
re ie diftànze ? Ba(ta por meote iltticdé ^oiid^iCCAlt 
piefi'm noi X asion del vedere* I raggi procedci»r 
ti ó diféhàìifienre , o per ' riflefCone da qualchefiii^ 
menoma parte degli oggetti, dopo una triplice re* • 
frazione foff'erta nel tragitto per li tre umori dell' 

occhio, vengono in altrettanti punti deli' organo df ir 
la vinone in ììn raccolti acconciamente ali' uop0 
dipingervi 1* immagine alle foddette parti rifpoQdeifr 
le, o a dir piò vero a eccitarvi una lieve, ma fen<^ 
libile imprefTione : ma da quella immagine, o da. 
qucfta impreffione noi non pofiiamo altrimenti giu- 
dicare della diltanza di un oggetto ; al più al piii 
pare , che della fua grandezza , ma nemmeno di 

3ue(la baftantemente; imperocché quando noi gin- - 
ichiamo dipendentemente dalle immagini imprelTa 
neir occhio della grandezza di an oggetto , fiamo 
(oliti di avere a un tempo QefTo riguardo alla Tua 
difìanza, e per un pratico fegreto giudizio confron» 
tiamo la diltanza di un oggetto col Li grandezza 
dell' angolo ouico , e (ìa della immaginei di guifa». 
che conofcittta per via dei feoli una n^ig^ore dir 
ffitnza, r oggetto ezljlQdio ci. apparifcc! magginre,d| 
quello, che apparii* dovrèbbe in* virc& precila^eir 
te deir angolo ) o della immagine dipìnia neiroo* 

H 2 chio» 
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tìtk diftanzar'di xeiito ^ pp(€i9i':ài :§ìa<\awt^ faffi^piif 
re ci sippare di eguale grandezza) perchè abbiamo 
nel primo cafo V occhio avvertito della maggiore 
diitanza • M. tii Buffon a dichiarazione y e confer- 
litfi <ii qiMfta veritk adduce la fegueoti^ fperienza. 
Moifti-'un nomo.fuUa vetta di aiciinma torre ;quin-. 
ti obini' k> fguardo' a mirare le perfone moveotifi 
fui piano* foggettO) par incredibile , quanto impic- 
colita a lui fi rapprefenti la loro (Litura. Difcenda 
Egli di colalsù, e poltofi a capo di una piana via 
U\ dilianza pari > o anche maggiore dell' altezza 
iMia tprre; e miri per mezzo ali' iofrappoita ferie 
di molti corpi le medeGme perfone » egli avverrà ^ 
ficcome è chiarito per certa fperienzaiche 'noiabil* 
mente accrefctura gli apparifca la loro grandezza ; 
e ciò perche nella feconda circollanza apprende gli 
oggetti pili diltanii , perchè veduti di 1\ oltre a 
molli corpi intrapolti, la cui veJura, ficcome av- 
vertirò qui apprelTo) concorre a infmuare T idea di 
maggiore diRanza. 11 ^ottilTimo /?o^^/o ^mìi^ nel* 
k' nugiftrale fua opera intitolala Cor/o completo di 
Onks riflette al l'^ p. tuip, Ky eonie i Viaggiato» 
ri ofTervano comunemente , che in tempo di notte, 
o vcrlo la fera gli oggetti vicini , come alberi > e 
cafe^ ior appariicono aliai grandi , e affai lontani : 
La ragione fi ^èvdÌ9l Egli , perchè non potendo .pua- 
td 'diilinguere la. quantità .detr infrappofto, terre^Oi 
effi ri&rifcoBo gli oggetti a. wmine di j^uel chiai- 

* IO- 
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rore di Cl^b, che' coinparirce ancor* fiilP Orizzon* 
te, e (]uin I li ::tu l.:.in.> piit U»(itani , e in confei 
gutìozi più ^' vìrjdi . Cadj iii rtCC 'O.io il narra*, 
re eziandìo v\ f^uo piìi volte aw^ou o nella mia 
propria perfoca* Venia movv'ndo io paifi leotamea- 
te a diporta p<r le diritte ^ e fpa^ipfei contrade di 
quella Citici • Talor venne .{411^^, ^h«:4* «òcchio di 
un Amuo ÒJL lungi mi ravvi&flTe^ Ad eflb,dopo mU 
furato non picciolo fpazio di via, fattomi vicino fui 
dokemeote forprefo in udirlo rompere in cjuelV at» 
io di maraviglia; ph/ il bel.£$oorncno,c|)e mi ave* 
te voi rapprefentato i Veduiovì^lda.lontaBQ* mi np^ 
parivate pii^ grande* Apparenza ^ert^m4S^te. naU| 
per la cono&ioia' diftanza • > ' 

Ma qual fia la ragione ^ per cui V apparenza di 
maggiore diftanza eccita V apparenza di maggiore 
grandezza ; eccola^ fe io ma) non mi appgng^j 
Un' afTidua fperienza c' iofegna^ che infra ;gli ogget- 
ti da hoi vedaci fjiuo nn angolo, n^deGmo^. quelli 
fono effettivamenie maggiori , che fono da noi più 
lontani > e minori quelli , che fonoci più vicini t 
quindi feguir deve , che qu. gli oggetti eziandio 
apparifcano" di m.<o.?.iore p/andezza ,i quali a mag- 
giore diitanza , di minore ai contrario ^quelli che 
* a minore diftanza fi perccpifcono per viadeifenfi; 
purché 1* aiuolo ottico delcritto nell* occhio dagli 
uni ft. dagli ahri Qa i) >mcdefimo : an[zi ìTe- il me» 
defimo apparifca ora più, ora meno, di (tante,!' ap- 
parente fua graude^^za larì^ ia lagioqe.d^irapparea* 

le 



ét 

te fua cKdanza . Illufh-iamo quella tioftra ragione 
con una parila molro acconcia al cafo nollro. Uno 
iti principali mezzi, onde da noi fi apprendono le 
diftanze fecondo 1' avvertimento dei MacAri deli* 
Ptfica, fi ^ la chiarezza, e diftìnzione , colla quale 
tkòì veggiamo un oggeuo ^ di maniera che quello 
esimiamo piti vicino, che fotto forme pih vivere 
chiare ci apparifce , e quello al contrario più lon- 
tano^che in fembianze più ofcure^e confufe a noi 
fi rapprerenta. Ora io domando, da qua! principio 
dipende ci& mai? non altronde certameBteyche da 
quella Tperienza, per cui avvezzi fiamo a conofce- 
iey che le- fembianze degli oggetti a noi realmen* 
te più vicini apparir fo*liono più chiare, e dìltiti- 
te^ e quelle degli oggetti più lontani più confufe, 
ed ofcure : perchè dunque un fomigliante effetto non 
dovrk fegutre da una fimiie fperiénza per rapporta 
alle grimletzef 

Appoggiato a quelle ragioni éonfertomi io a 
credere , che la mia propofizione , la quale affer- 
ma , il Sole , e la Luna orizzontale apparire di 
diametro maggiore , perche apparilcono attualmen- 
te più lontani, ienibrer^ ora libera daiU taccia di 
paradoflb , anzi adorna del carattere di verith in 
tutto conforme ai veri principi* dell' Otticé- . Ri* 
mane folamente da ultimo a indagare i perahè i( 
Sole, e la Luna prelTo TOrizzon^fc debbano app* 
rirci più lontani; ficcome in effetto veggiamo fuc- 
cedere per teiiinioniaoza dei ooliri propri occhi» 

Ora 
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Ora la f*agione di tfttale apparenza no* deefi cer* 
tamente derivare dall* eflere, ficcome abbiamo 2v»^ 
vertito, il Sole orizzontale realmente più lontano 
da noi un femidiametro terreflre ; imperocché que- 
llo foprappiù didilUnzj, attefa la enorme lontanan- 
za di eflb dalla Terra ^ non può eifere altrimenti 
fenfibile. Il cbiarifTimo Sig. Eulero nelle fue lette-, 
re indiriite ad una Principeffa di Alcmagna ufcice, 
non ha guarii alla luce, porta fentimento , chela 
ragione fia, perchè il Solere la Luna veduti pret 
fo r Orizzonte attraverfo di un mezzo più denfo di 
Atmosfera mandano a noi una luce meno viva, e 
raggiante; e ftccome è comune offervazione da noi 
qui fopra recata , che di due oggetti egualmente 
lontani , quello viene fpeiTo giudicato dall' occhio 
più diftance, che più ofcuramente, e con più lan« 
guido colore fi oderva, perciò è da noi apprefbpiù 
dilìante il Sole preflb T Orizzonte , che preffo il 
Meridiano • Ma non oiìante la verità dell' accen* 
nata offervazione io non polTb addurmi a credere^ 
ch'ella abbia luogo nel cafo nodro, e ciò per gli 
cfperimenti da principio ricordati : imperocché io 
domando, per qual ragione veduto il Sole per mez- 
zo a un lungo tubo togliefi a noi T apparenza di 
fua maggiore grandezza , e quindi ancora di mag- 
giore diitanza, quantunque la luce del Sole trapalfi 
il medefimo mezzo, anzi nella fperienza, maifime 
dei vetro di fumo appannato , e lordo, deggia ve^ 
nire più languida, e morticcia ? Altri però ne de- 



ducono la legazióne da un féltro pnncij^io di Ot* 
cfèà.'XTU' certd ,che a didingom ie'di(hii»rmol-i 
i&'coridoi^é là 'Vtfdt!ita«dèr corpi po^^i^i ilecwaUV 
oggetto, è air òcAtd' dello fpecifttove ; di guifa chi* 
per un certo tacito" confronto della dif^anza dell' 
oggetto colle vaile diliinze degl infrappolU corpi, 
quegli oggetti ei giudica più lontani , tra quali ve^ 
de dirpóiia. una più lunga iene di cotali corpi. Riea-c 
dtefi ciò' màiìiferto eziandio argoaieiitatido dal coa«< 
frano: imperocché la erperienza dimoftra, che noi, 
f^flb nefluna «fidanza (corgiamo tra quegli oggetti, 
infra i quali non veggfamo luogo ave^rvi a corpi 
intèrmedj: quindi vedendo noi una Torre , od una 
Rocca di h bltre le ciglia di due monti , tra qua- 
K giaccia a(?ai ampia valla, ma a ooftrt occhi ce> 
hm, la Tofte^'t la Rocca ci appare immediara 
èontiguH lai mbtnf Óra 'ficaomc inteisk^ieto itihn 
^ardàììdo il SotéV o la Lana OfT^zomald' INMcbid 
fi vede diftefo innanzi un lungo tratto '^K; tetri; 
un lungo ordine di edifizj , di alberi, di montile 
di valli ; laddove mirando il Solevo la Luna ver- 
ticalti niuii' còrpo intermedio vi fcorge, quindi ap- 
prèse m'ajggtòr diftanftsaP daU- Orizzonte , che dal 
Veitìté.K^iìieftà ragione, non ha dat^Àos è 'molta 
adatta àd ifpiegai'è tt fen ornano delta maggiore ap* 
parente diftanza . Nulladrmcno io fono allctjtto a 
credere^ eh* è fifa non fia la pri rei pale ^ et molto me» 
ito la "iinica , e fola v che opera nel calo tìoftrò 9 
itopéròc«hèl U^^fj^eliaiMta^ c^-ififagoa ^ «c^ie-^ po% (w 

' tO 
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ib'gl^ déthj 'wà malld: yè alm^soipA vàUeyóletji^ 

favi» dai^ li e perfìtle-l' appafenza detia- maggiore^ 
grandezza , e in confeguenza della maggiore di* 
ftanza:avvi adunque alcun alrro principio, che con- 
corre a in fin ua rei attualmente la idea di.anagglooa 
diftanza; e queRo iodico tilgttt ia -v^utajdi'^iiclC 
àree di Cielo, clie Aeaddi in ver le pastU'-otimm^ 
tali • AvviTano gli • Afirooomi ^ ed è cotnime vo& 
fervazioneiche il Cielo veduto dalla fuperficte del* 
la- Terra non apparifce di figura perfettamente 
sferifca, ma piuttoflo a foggia di una gran volt* 
fehiacciata, la cui parte più vicina al vertice pare 
enandio pià vicina «alla Terra di quello che la 
àltre parti « che véggonG piti prvflb 1! odssonctt i 
in effetto la ragione o' infifrua cbé' coik appunto 
dtbba fQcced<»re; imperòcehè quelhr- concava fiipei^ 
ficie di colore ordinariamente ceruleo , che fopra 
di noi a guifa di padiglione li flende,e a cui diamo 
nome di Cielo , finalmente non è che (uperficie 
della noftra Atmosfera , "^la quale . riflette in copia 
maggiore i raggi cenilei; il centra di qnefla eoa» 
cava Ttt^rficie riefce molto al difetto del noftro 
occhio, e le parti* eftreme vJfibili di qnefia al no* 
ftro Zenit fono realmente a noi più vicine > che le 
altre preflb V Orizzonte, quanto è tutto lo fpazio 
di terreno , che corre tra noi , e la eftrema fuperfi* 
eie della Terra. Ora egli è certo, che noi riferia* 
- mo U Solfi 0. U la» « eaffo di ^uaft» afiirica fif 
i .j .{ per» 
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perfìcie di Atmosfera : Quoque il Sdt orizzODtab 
viene riferito daii' oocfaifi'i A . W tern^ine realmente i 
e feDCibilnieote piì^ lootafio'^ che il Sol verticale • 
E perchè il tubo^ie il vetro da fiMtiQ olcarato^toii 
gono la vifta boi» fotemcose dei^'€^pi t^rDeftiì^iBO 
eziandtG di que^ punti di cielo ^ cbe fegnano la vÌ4 
alle parti orizzontali ; perciò non accorgendofi T 
occhio della maggiore disianza apparente del Soie 
oriazoatale ^ oca apprende MeinoMoo la. maggioro 
grandezsa • > 

Racoelgo oia for ifli 'imo le propofiaooi do mn 
di maao in .'loono pr«ivoiìe^o dico €08>. Uno comi* 
ima fperiettza' infegna , che a noi debbono appa* 
rire maggiori quegli oggetti y che apparifcono at- 
tualmente air occhio più lontani fuppofta la fifica 
medefinsezza dell' angolo viziale : ma il Soie > e ia 
LiuM. apparircoRO ayualliieiMO air occhio .ptii lo»^ 
taoi preÀ> TOrizzootCt^àe preflb il Vertice >oìii) 
fieime f oogoio virale AeU* uoo^ e ofeU* altro caio 
fi josaotieoe . SGcftmeote il medefimo.* dunqoe il So» 
lc>e la Luna prclTb T Orizzonte deggiono apparire 
di diametro maggiore > che preflb il Vertice. Ma 
qui dii^ forfè taluno. Dunque a rapprefentarci >ua 
oggetto niaggiore dell' altro, dato lo fteflo ^oIq. 
vifualev baibià ufi gi(odu«>:4eUft.4o(b8^. i09i^ cir- 
ca, la naaggiore didans». dpH'itoe ^.tconfrpmo d^il 
airco l'effarexiS 9'Qv)ifi:6t(i>'iflr> molte occafioDt.. 
Coù noi' ireggiamo la noflra Luna» quando è col- 
ma di iu^e^. apparirà di di^piwo eg>ial^ ^ ^uellQ 
• 4 * i dei 
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dèi Sole^ éflèndo T angolo vifuale defcritco da am- 
bedue il medeCmO) e ciò quantunque noi portia^ 
Qio fèrmò giudizio*^ che il Sole fia ai ftermiaateii 
iifteiVftllo piò <diftMct ^kUaciBolfa» Tedraiv ci» imiP 
1» L*iio» « Quefto i' verififino', ma io rifppndO) che 
non qualunque giudizio di maggiore diftanza è v&« 
levole a produrre T apparenza di maggiore gran* 
dezza ; ma folamenie quello, a cui viene condotta: 
ìk mente' per un attuale avvilo avptpne dai fettfi : 
fkt&ò a bella poRa ho io fempre detto, che la di*, 
ftanza deVe^fi0#roi -infinuau per un* attuale ioiprei^' 
fiond' frMc ^ fictoine appunto iottcviene nei^ 

cafe 'D6flff^. Qtiit^ck quantunque» alrroiKie a noi no<^ 
ta fia la maggióre dìibnza del Sole dalia Terra fo* 
pra la diflanza della Luna ; pure nulla non aveo^ 
dovi y onde i noftri fenfi ravvifar poflano queflo^dì^ 
vario-di lontananza , fioraia i^' che 4ipparifcano*«' pa^, 
ri alcezsd di Cielo io' un. medefiano -piano locali' j 
e per^ )i lorocè}i^r<;nnr<^rinide»Ba fia ragguagliai^, 
fa preciiamente alla quantuìi dell* angolo vifuale* 
Ma forfè potrìi almeno Tuomo erudito e colto, per 
un giudizio riflclTo correggendo 1* errore dei fenfi, 
toglieifi il fafcino della inaggiore apparente diilan- 
za, e quindi della., niag^pre apparente grandezza* 
Ma no -certameott'.^ I nòffri Teatri ne fomifcona 
una leggiadra pruovai^l^^uafele^ volte (opra l'angu* 
fto plano di breve dtphfi'^^la noi ammiriamo in 
bell'ordine difpodi archile colonne i* une dopo 1* 
altre a giuIU diAanza locate ; iniii luoghi atrj , e 
•ID I a fpa- 
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fpaziofe logge , c ameni giardini , e '«quant* altro 
mai la pitcorcfca fantafia ha faputo fingere bizzar- 
ramente ì Lode è quefta d' indultre pennello , chq^ 
QOB aoimÌBaibile artifizio colori rMyyip^a^ e. coinp^iv-, 
te, ombre mirchia^e liioei e le varie tinte or vi»* 
vaci^ or languide dii-poee perrnqda, che infiouan-« 
do. jpfr Ja fiicile m ds^i occhi lal rpzzo, e.al. doc*^ 
t0 q^ttatore non meno la idea quando di minori, 
quando di maggiori diilanze, con dolce fcherzo il 
tragge a certo inevitabile inganno. Chiaro è adun- 
que , che non è altrimenii in nodra balia 1* impe* 
dire .r.. apparenza di maggiore diftanaa, e quindi 
■eoimeno lo foionre 1* otcioa ilLufioiie 4Blla mag-. 
giore apparente grandezza • Le ragioni erpofte di 
mano in mano nel corfo di queflo mio ragiona* 
mento fono deffe ^ che mi anno condotto , e ten-. 
gonmi tuttavia fermo nel dichiarato fentimento; 
^uitayia io non esimerò , «ver quefte forza mag- 
giore' «fi quella y chà\»ì finq gtndizio-.dei piil dotti 
ad eflè iMace» di atcoldafe* 

-* . . • • 

e • . • 

'lì'*' . ' . 

• • • 
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^ iSIROLAMO SILVESTRI ilL XETTORE 

•i . « . 

Jgl feguente Elogio 
• DI MONSIG. FILIPPO DELLA TORRE. 

^ ! • • * . 

NOn V* ha chi lìon fappia il merito (ingoiare^ 
nella Repubblica Letteraria, e nella Ghiefa 
Cattolica -del' fa célebiatilTimo Monf. Filtp^ Mté 

Torre Vcfcovo dì Aòrta , Ben era dicevole , che più 
perfone fi applicaflero a formarne T Elogio , e a 
tenerne pur anche la vita. £ io /atti> feguita ap-^ 
piena la morte di lui, la quale accadde in Rovigo 
a* 25. di Febbrajo delF anno 1717. fi vide tofto 
iifcire in luce un brdve -si, ma Taccofof ed ekgaa-" 
te elogio fbrittò in' Latino' dal Chrariflimo Sig. Ahi 
fncopo Facciolafi. Stampoflì \t\ Ceneda Tanno rteflo' 
per Matteo N. Cagiani in 8. con una Prefazione 
H, de L. , cioè Himn/ms de Leonibus , che ne fa 
r editore . Poco apprelfo nel medefìmo anno fu ri- 
prodotto, e dair ifteflb Cagnani fìox m Ceneda^ e 
negli Atti di Upfia del mefe di Agofto alla pag. 
38].; indi nelle Memrìe dì Ollanda. Di ^ùovoil' 
Sig. Ah. Facciolati^ avendolo alquanto ritoccato, a- 
nillo alla fua Raccolta di Ora%ioniycàOpitfcoliYjL' 
tini) la quale ufcì la prima volta in Padova colk 

ftam- 
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(lampe del Seminario per GìavMmti Mnnfri net 
1723 in 8. 9 e pofcia replicaumeate nella fieflà 
Stamperia > ed altrove . 

DÌAua aLi)ig*Ab.F4fr/a/itfi il ùiiàma Sig»Ahi 
CiroUmo Leoni ne fcriiTe una yi^ di giu(U gran- 
dezza , la qaale videfi comparire* col Ricracto dei 
Prelato adl^ P^ne Cew^ M Tomo XXXilL del 
Giornale ii Lèiterafi S Jfàlia • ui tal* edizione G 
anno anche delie copie a parte col frontirpicio , -t 
cplla data di Veuexìn preffo Gio: Gabriello Herrx , 
c^e fu lo Stampator del Giornale, nel X72i«io 8«| 
(jD^ndo la dat^ del Giornale è del X7ft2. 
. . Olirac^ià * fi .iinoo. delle Noiisie» « degli Elogj 
4i della^Twt nelle «^A^ir^^ij^f de, Liftewature 

ai Tomo 2., nelle Memoires de Trevoux , e preifo 
il P. Ntccron , Memoires des Hommes lllu/lres To- 
lgo I. , ed in altri Libri . Nìuno per altro ha fa» 
pK|ta meglio ra^gfrefeoure^ .( ne alcun più -di lui ^ 
qHe Jo; fery'i vari* anni in qualità di Stgreurio , ^ 
gU fi} prefente alla mom, eia alla, ponata di bj^ 
\q^)\z vi|a xeligiofa, e pia , e le virtù morali , « 
C/ifiiane di eflb Prelato, del Sig. Ab. G/o: Domenico . 
Giorgi di Rovigo , che poi divenne quel celebre 
Letterato,; che fanno tutti gli Eruditi • Egli fulle 
rju;bieile avanzategli per mezz.o dei Con» Cammiile 
mìo Avo dal Ch. Sig. March. Scipitne- Majfei ne 
fcciflis.r. Elogio Epiftolare^ );be appreflb fi leg- 
ge • pi queitp Elogio , pervenniogit a noiizia fin 
d^l f^p jpfimo. nafcere > qqù fi .ergr^iOe aell^ ruddet- 

ta ^ 
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^ ftiòlta qneiió luògo^e tmto ciò xht eeMefroér fi 
,^ paftorate filo' n^ftiftéro", M 'parHSma ^teittfra lé^ 

^ lina ferina iti tal propoGta à un gran Lètr«ràtO 
^ d' Italia poca dopo la morre di MonC Filippo 

da) Sig* Ab. Dtmienico Giorgi , che lo a^eft nno 
91' ati^a {ervita con' taitta abiliti, e gratit«KÌiae iif 

<{ilalit^ di 5«gceu4io^t!d ora è paffaré à éàr prò- 
9 ve del fuQ ingegno ocUa iofigae BìMiecM Mtf 
^ Eminentiffimo Impernili i ma h modeftia di qnel* 
^ Io ^ a cui è indirizzata , me) vieta • „ Qaelta 
Lettera, ed Elogia non fi d^ qui per inedito , effen- 
di ibio inferito dal Sigr Propoflo Antmfrancefco 
Goh nel Tomo Vili* della fua feconda Raccolta 
Jir var^ Opofeoli ^ ÌO|iColata S/mhUljffcrariàfBcCm 
in Roma sei i754»^)iondifi^OA, avendone io tro« 
vati sella mia Raccoìra 'di MAI due efemplaiì di 
pugno dello fteffo Ant^^e y con qualche diverfitk 
dell' uno all' altro, ho creduto, che non poffa cf- 
kr di(caro agli Eruditi di vederlo pubblicato di 
nuovo. La copia, che n'efibiko^ fa da me tratta 
con diligenza da entrambi gli efemplart , con ifcel- 
ta di quelle lezioni y che mi patvero efiei^ ftate 
da shiroo preferite datr Amore * Io bo ^acere ^ 
€>lcre al vantaggio che poteflfe rinfcirne al Pubbli* 
co, di ravvivare la memoria di un ù degno Pre* 
lato, che mentre fu al governo di quefta DioceG^ 
dimorando in Rovigo , moiìrò fempre una fomma 
benignità ^ ed un particolare a&ito verlb it di^t». 
z. Con^ 
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Con. Canmtllo mio Avo y « vcifo il Con. Carl^ 
iqìo padre, e dei , pari a tutt* i Cittadini della mi^ 
Patria • M' è anche grato ael tempo fieflb 4i co- 
minciar da quefta si commendabile Operata a met- 
ter ip lupe, alcipe DifljmuEioiii „ e Trattati (iaon^ 
inedia 4fl a^Mimp Sìg. Ab.* Qkrgi ^ òì una par- 
te de* cui pregevoli MS. per cortefe dono del gea-i 
tilifTimo fratello di lui Sig. Sibafliano , fon dive* 
Quto pofleditoxe. 

^ ■ . ■ «li» «CS» 
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ItXUITIJfSiaiO AC NOBfUSStMO 

VIRO' ' ' 



SCIPIONI MAFFEJO 

DOMINICUS GEORGIUS S. P. D. 



DEfuìJfe piane 'vtderer , Vir Clarìfftme , omni' 
bus bumafiiratis officiìs , fi fili rie rebus a 
Philippo a Turre Adrienfì Epìfcopo preclare geftis 
( quem nuper e vìvh erepium fato mmis acerbo /«- 
g€mus ) e do6liJpmo Viro' Cornile Camillo de Sii* 
Vcftris fcif citami , nullum , quo probitotis a$que in- 
tegrìfatìs e}us fama preefertim celebrabatur ^ego etiam 
argumenrum fupped'ttarem , qu 'tdem ut cfflcerem 

Comes idem erudìtijftmus confitto & auHoriìate im^ 
pulit ^ quippe qui in$e^errimum Ptéefulem propius no- 
tertm^ & rcs ejus ptCyfanclcqitc gefias prét/ens dim 
fufpe9eerim\ eafque religione pefia$M romfrobétre pof" 
Jim, ^atnquam vero hoc animo reputenri mibi léh 
erymce identidem excutiunfuy ^ cum de calami fate ma* 
fcima y Ò* de jn^lurn maxima doleam ^ parcam tamen 
dolori meo , ut ortinmenta virtutum omnium grata 
memoria profequar ; & hoc veluti pittatis fiudiù pret* 
/hntijfima iknetftieì qnpdaimnodo parenearè eoneemianh 

li- 
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Libef fané fot ari tri/Ih som no/Ir am , cum non moifo 
temptés omnc^ quo Eptfcopum egifj vernm cìiam vi* 
tam omncm inquittttfes ^ nonnifi proihsfis estqmfits 
ifionumenta héemma • Smmtns erga .Dium vd é 
ncris anvh pìetatc futffe perfpeBttm tfl in tM urbe^ 
in qua nobìUbus parentihus longa imer proceres ah 
gnatione junclh natus^CT edurntus fu 'tt , in ipfa enim 
adolefcenfìa optìma indole prxd'ttus intcr Canon icos 
inftgn'n Ecclejta Cruifatis Fori JuUi relatus ejì ^CT 
pania urbi per tampus iJemj fne domi morafus ejiy 
furnma innoceatia $raàuHum ornamento futi. Romam 
iuJe profe^m jamdiu ibi in enpeiienàis negofiis^Ù 
conrroverftis y qux ad Sedem Apoflolicam difcuticnda 
ieferebantuY ante eas Congregationcs y quibus Eminen- 
tifiìtnus Cardiaalis Imperialis praerar^ dum Auciìco- 
IÌ5 munere prò amplifftmo Principe dcfungeretut ^tgre^ 
gìam operam navavit • ^a vero vita , ac morum 
in te grifate Roms 'uiuerit ^ id argumento eft , quoJ 
€um de Pontificio Legato ob res ftdei componendat ad 
Sinarum Irnperatorem mirtendo ageretur ^ percontaren* 
tur ab eo fummi viri ^ Pontificis Clementis XI^ 
nunt eam provinciam obire vellet : fed non fatti 
ma corporis valetudine prapeditus^ dignitatem iUam 
defugere inanime eum animi angore coaHus efi , wif 
fufque loco afns integerrimut , & purpnram promiti- 
tus Thomas Maillard de Tournon , qui in eo Rf* 
gno variis prò CatboUca Ecclefta incolumitate con^ 
feSìus arumnis y ad perennem jelicitatem wigravff • 
H^ud hugo-, tamen, intervalle /eevmeiam aliam tt de- 
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erevìf Pontìfejt Summus\ & ad Adrtenfem Epi/copO' 
rum eum deflinavit , multo ante profp 'tctens rerum 
emnìuTTì Arbiter quanto fìud'to , ac fuUiàtudine prò Dei 
gloria tam grave ^ ac tam prxclarum ntuftus ejjet eie- 
pleturus . Novhnus profeclo quaft per imagìnem i;/r- 
tutes e/US ( antequ^yn eum de fncte ) ex tpfa elegan^ 
ttjftma cpifìola , qunm Roma Clero , & Populo Die" 
coejh AdrienfiS m'tfit , Fnjfus ejì \n primis , fe in 
Epifcopatus onere fubcundo admoneri vocatuni eflej, 
non ad gaudium digniratis , fed ad crucis patien- 
tiam , non ad gloriam, fed ad humilicatem ,& nott 
ut imperium obtineret ^fed ut effet paraius immo- 
lari prò grege. Et vero uhi ad Ecclefiam ipfam ad' 
rrìimprandam fe contulit ^ esemplar virtutum omnium 
in eo licuit intujeri ; & in id primum incubuit , ut 
pietatem in populo^ Ecclefta/ficam difciplinam , opti' 
Tììos mores^Ó' litterarum fìudia in Clero promoveret^ 
ac rejìitueret » Dieccefim fubinde univerfam identidem 
luflrans^ verbo Dei ^ opere ^ ac divinis praceptis fide- 
ics recreabat . J^mo fané in munere obeundo , prafcr* 
tim vero' in verbo Dei tradendo , & rudibus Cbri* 
Jìiann fcientia imhuendis ita fiagrabnt , ut ter (T qua- 
rer^ fingulis quandoquc diebus^ in vifitationc ad popU' 
lum bnberet ; ex quo aliquando in febrim inciditi qua 
menfc integro mal9 affe&um adjìixit , vifttationem 
rune intcrmittcrc coegit • Clericorum corruptos moreSy 
liteSj dijpdiay contentiones y qua inter plebcjos borni» 
nes oriri jolcnt ^ caritate tanta ^ fapientia tanta com- 
pofuit y ut qu9rumdam pervicacia blande rcprejfa , ipft 



Digitized by Google 



.7* ■ 

e»inde cum fummo amore ^ac reverenna pro/equ^ren" 
tur, Viderap enim prò ftngulari^ qua poUeiat y prth 
dcmUj EptfcopoTum tjfe ^ ut fiibditis prasfint , non 
m. in eis domineofur^ fed iilos taroquam filios, & 
fratres diligane (i). luquff^uU opus.tr^f^ in fuidi^ 
forum criminibus corrigenda benevolenti a ^ bortationc^ 
lenitare apehat : atque tta omnes in officio contine' 
bat , (y ab illicitis deterrcbat . Uhi vero meàtcinam 
morbis ovium adbibendam effe animadverterat ^ arcef 
fitoi quotannis Sacerdotes Congre^ationis Mijftonh 
ferrarienftSj 4UÌ omnia fere Diecajis loca dtfii/tavit ; 
qui fané viri pradicatione verbi Dei ^ doSrina^ & 
ipnemplo ita profecerunt , ut probos quofque bòmines 
ad pie^ fantìeque l ivendum mngis accenderint ^obfti- 
nasiores autem^ qui jamdiu peccaris ob^rióìi fucrauty 
ad panttenftam agendam compftiersnf , & ad melio' 
tem frugem adduuerint . Eg^ntes viduas \ ae virgU 
itesene fama periclitaremuri^in tuto eoUocatunt ^quf 
ku$ viQumy&opem pius Antifies fuppeditavit . Tan- 
ta profeto bufus Inftituti fama pemebuerat , uf en 
0liarum Dieccefeon lodi homines inmtmtri conJìncrenf^ 
dr uberrimum f uElum omnes perciperent . eque ve- 
ro in procuranda ammnrum falute tantum labor y & 
cura qiui futi; fed Itberalis in paupereSyCgentefquty 
quipus aliena miferkordia vivendi eft^ divini pra* 
cepti non immemore in iis fubtevandisy effnfts optbus 

con- 



(l). Cmc. Trid. Seff: jg. di Riefor^ tap, x. 
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ctmtendìt > Virum (^i) dclègernt interne fam^^ac prO' 
hirat 'ts^ certa pecunia ^c^iijue non modica quolibet tnen- 
fe conflituta , qui paupemm , & miferarum vidua* 
rum , morbo laboranttum domos inviferet , ut prò 
cujufque egeflate pecuniam diflribueret ; ratus enm 
nullo cum uberiort fxnore impendi pojje , quam fi 
eorum difficultatibus ^ 8c angu/ìiis opitulnretur , ^Aof- 
quot ipfum adibant , aut prec/bus , aiit fupplici' 
bus itbelits opem fl/jgitabant^ [ìipsm larpiter iis ero- 
gavi ì y nec un quam "jacuos dimiftt . hireiligebat prc' 
fefto fe non ad propria commoda, non ad divitias 
in ea dignitaie conliituium cih^fed ut re^ & ope- 
re egentium incommodis occurreret y conquefìus inrer- 
dum y quod Epifcop/iles reàditus extgui ejfcnt ad tan- 
t/im in pauperes ejfundendam pecuniam y quantam //- 
le y eximia in eos cari rat e flagrans , expetebat . ItO' 
que modefta fupelle^Hi y & frugali vióiu contentus ^ 
reliquos redditus y tamquam parrimonium pauperum^ 
in pias res erogavit ; in rationum e/us iiùris mil- 
ita nummum non pauca in ha:c impenfa apparcnt , 
Paternam quoque mifericordiam prajìitit laboranribus 
extremo morbo. Etenim ad Pont/ficiam benediclionem 
iis impertiendam y quncumque bora arcejferctur ^ 77ullo 
dctcrntus incomynodoy aut labore properabat ^ verbif 
que Spirita Dei plenis agros folabatur , & pecunia 
egentibus fuccurrebnt . Hxc tam preclara agentem 
^ De- 

(i) Is fuh Jofcph Nafcllias NobXi-uh Rbodìginus . 
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Dms Opttmns Maximtts ad immoriédm gt§rimm ev9^ 
cavìf. Atqu9 bìc libef MnimaJvcrrere quam cnim cp^ 
Dtum jém tmritnrui ejfn étffe&ms • Cum mt sm» 
uaHh ii9 mmtimm ftuiimm gmm^ léA^tikus^^ (T m 

Ecclefia/ìich rebus prafertim illuftranàìsy (T in prò* 
niovetìda fofius Dicccefìs difciplina ardore incredibili 
rtìperetur , dyfurix morbo premi^apif a pluribus men» 
fibits y gravkremque expertus J attuario menfe tneufh 
tt 9 yttf «TMM iwMpéebili accidente , in fchrim imi' 
dhj Uwm quidem per dm ttmmM^s; fed tkfemplo 
morbi ws ingruit j bafifarìomqm Ungués m vita 
fcrimen adduBum fenfimus . Hinc Sacramentis muni* 
ri , hÌ7ic inrer morris angores Deum exorarc Jupplici* 
ier 9 totoque animo conferì , prolatas preces voce ea^ 
€Ìpar€ , ac identidem manus ad etelum tendere viJi^ 
mus • EMbifmm Cbrifti in Cruco .pendenrìs imagjh 
mm mgjtmifcem doofctdabatur ^ fubficienfqHt oeulis^ 
veninm expo/cebi» • Demmm per nmltas boras estro» 
mo fpirieu exnns^uis efflavit animam. ^ui tunc fue- 
rit Urbis hujus lutine ^& fquallor^ cum omnes Epi' 
fcopum immortaits fama ^ ac nominis ^ vita innocen* 
HM, pie$Ho.^ prudentia , & omnibus anhniy in^enìì^ 
quo orttamofttis. ottaUtijffimm» , fubhtum nobìs tntwè* 
fOMmtj fteih con f eSaro ào sóbiìrofm Pooro do morto 
oius , tafhquam do Cfmtmmsh /uBuiro , noi» modo Ut' 
bem banc , fcd Iraliam totam , & optimìs arfibus 
imbutas catems Europa Regioncs dolu 'tjje crcdintus» 
^uod enim gcnus lirterarum fuit y in quo 'uir babi* 
9u fsatifra fropo divitto ttw mÉunit ^ & Ì9t anti- 
qui* 



Digitized by Googl 



qutfatis monumentìs ìlìufìr^iyìdìs nojìrn hac hom'tnum 
memoria njcl praftr.nnus , vel ornat'ms fcripferit ? 
Vcrum , qua ad do8r'wa famnm panncnt corjfuho 
pr,t(erire 'vifum eft ^& de iis cerriorem te facere in- 
jÌKutt mei effe dux 't^quce /id inregrhafem y afque hi- 
fiocentiam e/us fwguiarem fpe^arenp . quìdem 
non alih audivimus ; fed mamfefto comperta , & 
pcrfpetla per annos nonnullos ocults no/ìris ^idimus . 
j^dfàtui enim tmer fam'tl'tare^ e/us , & eptjìolrirum 
cofìfcribcìidarum munere dtfungens^ res tnntns^ ac tam 
praclaras /u/pexi , meoque graviori demtmrjto effe- 
Uum efl , ut jacentem , nm 'ijjumque Fatrem optimum 
adkuc lugeam . Sed in maxima dolore meo hoc velu- 
fikPfficio fupremo prajìantifftm't Ant'tJÌ'tth memoria 
obfequi videor , & gratinm aliqunm inire poffe fpe^ 
ro , Tibi vero , Vir Clarifftme ^ quem ille vivens 
eximio Jìudio , ac bcnevolentia prò tua in^enii , ac 
fummx doHrina prdcfìantta profequebatur ^ & qui de 
eo demortuo etiam bumanitate tanta in celebrandis 
colligendi/que laudibus fuis optime promereris ^ gra* 
tias habcbit ex felicitate perenni , qua fruitur { & 
viri optimi babebunt ^ qui mortem e/us agerrime tu- 
lerunt • l^ale . 
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MEMORIE STORICHE 

*/ SELLA NOBIL FAMIGLIA APIOSTI DI FF.RRARA 

Indìr'tT^'^ate a! Chìarìffimo Sig. „4Ù4ttc 

GIROLAMO TIRABOSCHI 
B'Moiecétrio del Sere» ijjimo Sig. Duca Hi Moderiate Profeffott 
. . mmario ntlla Vnìverfità di effa CUtà 

DA iLMTOMlO FRIZZI. 

DEgli ttomini grandi oor è tuAy cbe fia dtc« 
to abbaOanza , Te tanto (i ha a dirne , che 
balli alla curiorua de' loro ammiratori . E* f^ato 
poco fin qui ii tanto riprodurfi delle immortali 
Ipoefie di Lodovico Ariofto , (a) il corredarle di oo- 
W) di notizie ) d' illudrazioni ; il darle al luHb ri- 
pografioo , perchè io adorai » fecondo ii geoio del 
ftiSACy di ntedaglie , di aUndétiti difegni , deli* effi« 
giey della forma del carattere , del prorpetto dell' 
abitazione , dei fepolcro , della feggiola perfino, e 
del calamajo del poeta (^). Dopo tutto ciò non ri- 
maneva ancor paga queiia letteraria divozione. Vi 
fu chi de&derò fapere di quella fchiatta illudre^che 

pro> 

" V ' « — » — ' ' \ — — — 

(4) KcU' Edi*, dell' OrAfw. Fur, io Vcn. per il Zatta 
1772. in IV. Tomi in 4. fi dà ncU' uhimo il catalogo 
delle migliori edizioni, le quali irrivaao a 8a. in circa, 
Cenza le più ordinarie. 

{k) Vedali r £diz. citata. 
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jifodufRr la gloria dell' ftalica poeCaj^é fi trovò chi» 
feppe trar me ncir impegno di appagarlo. 

Eccovi , e rudi tilTinio Sig. Abate, come ne fono: 
inufcito' . E* qucfto un lavoro con arre intrecciato 
òì notizie letterarie, di antichità patrie, di fchia- 
rimenti dell* opere del poeta, e di memorie di al- 
tre onorate famiglie. Non fo , fé mi debba fpera^ 
re, che almen coloro , che piglian diletto di tali 
materie, e chi principalmente fa conto del paiTaro, 
non per vana curioruh,ma per inveiligare in elfo, 
filofofando , le cagioni dei prefente, ed anche per 
^^?venturar qualche prefagio full* avvenire , non fi 
lafci vincere, in leggendo, da quel fonno,che ge* 
neralmence conciliano le Iterili genealogie . So be- 
ne, che voi neir im mortai vollra fatica della 
ria letteraria d Italia vi fiere compiaciuto di dar 
pregio ad alcuna di quelle notizie colT inferirvela 
fi] la mia fede. Tanto può ballare , per mettermi 
lufmga , che non Gano per parervi inutili le alerei 
che or vi trafmetto eiiratte da un più diffufo òpu- 
fco!o,che io ne ho compilato molt'anni addietro* 
Io le ho tratte non folo da ftorie , ed opere pub* 
blicate , ma da carte originali, e domeniche della 
famiglia di cui tratto, da rogiti di nota), e dado* 
cu menti autorevoli , che ferbo io parte preffo di 
me, e che in parte ho veduti quk , e 1^ frugando 
in mano altrui . Chiedo però di poter iafciamt il 
più delle citazioni ; giacché un. più minuto con^O| 
fono difpodo a renderlo , ove convenga , oè ferivo 

i 1- i r jiVi 
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nobili^ Li &»goa chieder ragione ài ^tie' 

ver&ùid .PoeiA) » icnt|i «pei ton ^fa:^! ÌìAW^ 

1. . Afioftum at Ar 'tfttum olim * * 

1! Quel /ùffitan. accenna abbalUnza > che il pocft; 
ain kUaipodat:pregfiid>lùpr ik^,^ fecolo , che ag- 
gkiogiàra ;g^iiiameÉM lioll* uniibrmitk cogn^ 
m7iiMÌMriii.:a' imiki/atticli& pià.itoiimrA Cifoli 
air ^iohìà ddfe. fiMiìgHft • Egli «sè del ànm 
poetico^ che A per fico il poter irarfc gli »on»» 
■t da kffi getuft (^iecro. le rpalle Ja^.d^nV lì^ 
IBÌnki lUL'ferpcnifi* ^ ^ - ^ 
f il «etto .iè>, per ciò che ncihaano le (lorif, 
t«jÌBtfMloolare:tt Ool&.iji^i cb^ gii Ariofti r> 
«taliMfaM fa |M0flfta< filetti lAflob^sXi- ^.P J^ili 

no in Ferrara. 'Un Bon'tfn%io At'tofì't (r) cfi «Bolor 
cfcfli^uìl a I iup ijiib5v o:! '-^M* ven- j 
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ipihftsiict 'mot dVcif\ •8!f9'7pei'igHa©lr!/^/*<p3> 

fecondo Caià^ 'o KhcoJà^ L quit 
1^ fJ<HwQteÌtaronò t'aprimi in Ferrara . QhvUQ 
T.Rtnk it ttn^ fcccrtìdò il Wuracorb^xqlebije pot 
i>*\!o#ffafti"V^ pap >ki fricotroiliazlQnfe^ cot Pqiac&Gf 
dbf' SnilH, bà ^Ui ricevette il Vitariaili 

Vevà^<?6titfàtle molte aderenie in Bc4ogna* Ivt'AA- 
^obrandino fuo padre ^ pafsÀ gl» uUintH abDt.{t)i% 
Vit*\ 3^^ev» efld Obi22b fpofau. xoai*<iiel^k3Ì^ 
Tjìat'è^ 'èi 1loift«6 d^' Pepotì ; ^ di 'tìDr^ehì wùdB 
iìcffo'^ii'iy^' rkéSfun dai fooceto , poténtiCino ctf» 
badino V notabili foccoffi per' compierò la famolk 
flragé de^ Catalani', ohe prefidiavano Ferrara.. ipdi 
l^c HobertÒ-di Puglia "govem alter ^ coftito4tole dil 
Pontefice . Inporno a qùe' tempi i 'fuorulciti Bolò- 
|netìvdél parPitV? deild fteffo Pcpoii eranfi jifugiau 
in Ferrara, dónde jfrTavthe invano nel rjii. eoa 
Tflfta de^-Gó2«*liìPii 'ca^^^ieniaTÒno di tona- 
te ' a-ìl a ' »^ rife ^ I ^IdUiia i iquéfter 1 1 occafionirri 
ìjunque^'farijtef^nitf OlfczO fi fcc^ndcffe di Lippa fó 
Filippa ^ Cu«i,« ^lal•\Pfèu^ ftcflo fopraoo- 

mìttaftà la bella: 

X 2 Ccr- 

.VX .T Un '^'} ^(ìij.Tf i,?! j- - ^'-y 

{c) Cron. Eft, nel T. XV. fcript. RcT. Jtalk»'^^* '^vialf 
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(Ctrar ir ilòiMè^ èht ^perilb di . ilt Io f g|ì .4» 

flwii , fiikU la iunigliaràill l<to pif^i^ piSÉhdtesB^ 
•(petto. Non Airuno gtk- nove Kfigiiiiolì , che ài 
loro oacquero in quelli internilo ^Qome Vuole M»> 
fio Equicoia (è) ) oè andicf, com^ ^tjri ; ma tre- 
liki Undici foli però • fopra vvifib/o jn^f^^ e tre, 
«oè'AUobrtaHitto, Niccolò detto U>a>fp|ttf 4Bd At- 

fmfctfli.idii EMfanft. fette im^rt bOfii t^4{0f'* Nir 

altri t>tM> eraDo^^oalfro femmine 9 che fi|roo 
iate in moglie a Valdemaro Principe d' i^nalt , f 
Conte io Aicaoia; a Lodovico Gooaaga $ignor di 
Mantova; a Guido > da. Polenta Sigridt. R4V^iuia,r.t 
mo}àtkmàà UagMra Sigpoi.^i.iUiSuil « Aacht u# 
iU^oiio.Miiìdt c|«l.iMWfo, e.fi»> i^Wij»! avvip 

i* anio^-y te lil ièoncétitot 4el 'Petrarcf.^ Ce-pc 
4Ì^ indizio quefio poeta in una Lettera , mancante 
àdA! anno ^ diretta ai Àlarcheie Niccolò^ £ilenfe> 
^tfièta diilaobibliivifca idi ^ipiìaie pnk^lf^Vf^ ^ 
iniiinaKòitaoinc'AofBaitiaal.rJtf^ » (0 ►•^tiJh .^^i^i^nijf 
4f( tcffikUa: morteaioM»a|n|Rr^i|iibiMia||^d$4 

. Mgr* baite* 

(é) ^emstf^ dir' Xi^mt» J^Mf./fi^b .KIWAt..'^ 
VDÌverfitkA€eil^5I ,lr -..l .VX '."^ • • « f-^ » ? 
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cenni di effcre ftato poco prima io Ferrara inferm(> 
a morte, accolto, e foccorfo dal defonto giovaneuo: 
£>um Romam pffcns^ cafu filo terrthìli refar^iafuSy ih 
pud vos , qt*o me fon mea in bac faltem pluenfa 
desulerat , qui mei curam non quaft alienigena par- 
vi bominis , fcd ut magni cujttfpiam 'viri vefìrù àt 
fnnquine fnfcepifiis , dura^ & gravi ^ ut ^ublick 
credi tum fuit y ultima agritudint Uharantem, ^tifruì 
fermonibus y qua pietate^quo vultu per ftn^ulos dies 
ter^ AC quater ad me 'vifendum illa felix & benedi' 
èia anima verriebat ì Jo trovo nella vita del Petrar» 
ca , che pativa certi dolori , che lo lafciavano fe^ 
iniviva, il che gli avvenne anche in Ferrara , do* 
ve fu creduto per trenta ore morto . Trovo , che 
nella Tua vecchiezza (i ritirò irrArcuada nel i^óp,^ 
e che ivi fioi i Tuoi giorni nel 1374* So , che 
Niccolò Zoppo ebbe un fratello chianriato Ugone, 
il quale mori nel 1370, d'anni ventiti (ig). Dim» 
ifue inferifco, che Tanno della letrera è il 1370*^ 
e che y^ne nato Ohizzo ^ e di Lippa è ii de^ 
funto t a cw ia. lettera aHude » 
4 Pet una prole sV tiurrverofa, Obi zzo , che altra 
Ji fona alcuna non ne ritratTe dalla Pepoli morta 
nel 134». {b) confiderando nel!' -^rio/?/ , dice il Pi- 
igna } ijtjf quanta con la nobtltù nrvejji congiunta Is 
y .1 loin^rri... . pu- i 

^j iion i m X)' ^ ■ ■ ■ ■ - I 

-f#) A g gi ttwte di Anonimo alla Crm, E/l. Acr - 

{b) CroH,'EJ}.Scc, e PoIÌJior, dì F.BartoUm, a€ÌT.XXIK 
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m0,fiaicUi « Qoièdi .1* anno i34fki^ «taaA«.tltif^ 
«MINI -MtA Wetlivfiia^ ftofk y-còMtniUirctMii \it# 

b/è: kora prim/t crepufenli^ noBh £>. Oh ma Alo^ 
Ùomhus Q^vhaùs Eextar^iit jÙ' Mirtina -im . timi 

ftis dà B9n9nìa etiUÙ mmkfiam^ ftm funi ami- wtgmr 

mnj% Ù'r\/iequef&i ili» pmduili Jm'^Cmù'tm F^rmg 

dì/L (foc /acff^o fra/mif^ravk, Ith tal guifa tutti i lo» 
io figlruoli fucruttt Icgttimgti per confctcrtctam et't»m 
/^pé PfiPttf(iÀijCUmeH$h VI, atunci.ngnanth ^.Qt 

{ù^Uocimi i ddivAlicìiii %hì» Lippa dopoi mum «r 

&.^frafiC€rco^cQlleb ponape^v^blìte cklla fMpiiglfa (i^)» 
Dopo quefie ficurti obdzie'^'q-iiaL cooito idav^rcn^ 
M^i&fdjc^UUM^iikl^A^lniiayW >^il q)\iale cri Tuo 
DioMiaifto afl'orkiiii yoìdie i avveda <{./^;.tDett^ 

in ^ello Hefs atino , e la lafciò amminillratrice 
deali S m i eo o ot U y a a rì u fcit a i d a r anf la mioofi i^i 

"Xiv. fiA.u .d.H A» - '. A ■. / r> ^.j 
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Jc' figliuoli ? Qoal prova ci fomminirtra la i\oiì£ 
itW abilhh politica di Lippa ? Ella era mona 
>Hiq^è artni prima del 1 352r<^ed Obizzo alla moglie , 
Tdn la moglie a lui fopravvilfe , e là tutela de* 
igliuoii minori fu appoggiata , come vedremo, al 
Fratello di hi Bonfja%w, 

i -ConteiTiFKWanei a Lippa fi Rabil irono in Ferrara 
Bomfa^io^ Fmncffco^c Co/ò , e formarono tre rami^ 
B' ben ^^rifimile , che il favor del Marchefe v# 
'rinvitaife , ma phù lo è , che foffero del paj»fd| 
ìt\ Pepoli, e del Gozradini r Io, fegucndo i nume^ 
fi dell' albero <^ì tmi^fe -,veYrè ricordando or ruaO) 
/altro de' loro difcendenti fecondo mi troverò 
nttcejìa degna da ragionarne. '> jì- '1 iti- <b / cry t>t 
Boni FA ZIO {a) nel i34i.acquiftò beni ftabili 
in Ferrara mediante una invef^irbra datagli daii 
Vescovo di qujefta citi^ * Itv e(fa 6 t«gge : N$lnt4i 
viti Bofiìfttfi'k q Jaiolff dà Afkflii R^a»nÌ4 yO^fick 
che appellandolo gli borici frarelto di Lfppa il padre 
^eiri}na,e deli* altra reftà provato. Stette Bdiri/^awi 
quafi fempre «1 fiat>co del Marchefe fuo cognato^che 
^•norò in varie guife. Era nel 1^35. tra i princil 
pali d^Ha ftia corte , pteferKì alta iolenne dedizione 
de Modonéfi ad elfo Obi zza Quefti tnoribcMidt) nel 
1^52. a'i<3. di maggio, con aknoi akrì perfónaggi 
iiluliri io €re^ cavaliere > (r) Succedorù poi a quel 




(0) Alb, f. ' . ' . 

(A) Pigna. Ifì. Lib.4. Mnrif. v/^r.'f*y?/^ t.-'C/^) 

{c) Ghirardacci floridi Boi, K %%. Cr«J»^ Éft. i^ùÀ 
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Maeipe il figliiiotoAldobfaiidHoO| gio¥aiieit5 di felli 
diectfetce anni ^ avendo 'cootro di lui congiiiratO' 

Fraticefco Eftenfe ; B%mfa%Ì9 a' maggio i35t« 
con molta deprezza forprefe i complici ^ che dove^ 
vano aprir recretamenre la porca di S. Biagio ( era 
eilà non lungi dal prefente moaalèero di S. Gabriele ) 

• €•! loro caligo aflicurò la vita ,e lo flato al ni- 
pote « Comiociò quindi lo lieflb Adofli efiut 

• foroiidabite al popolo ferrarcfe » e beo 1# -dimo* 
ftfò refilio vokmfario, eoo cai, molti altri citta- 
dini involti nel trattato provvidero dopo alla prò* 
pria falvezza (^) « Lui eroviaroo tra i nobili tefti* 
moni deiriiìrutnento di poiTeflb dei governo date 
ad ciTo Aldobrandino. nel medefimo anno (^)»edi 
jllielto Mlà le^i tra ^oel Principe ^edalure Potenze 
knliaie costro ì Viiconti, ftìpomo in Forrara nel 
i^55^e portato dal Muratoci (f\. Quello Scrittori 
{sL menzione di un' opera in dite tomi efiflente 
nella biblioteca £ftenfe,che incomincia: Libcr prh, 
mus AfiUt flagglium Dei transUtatus^ da una crona- 
ca latina, in IhgmFr/irtcUy cioè Provenzale , A^CCC* 
ik^Jil per VMémn «/« D. Jo. 4c Qéf^ iie B(nmÌH^ 
Arilo fMB> dedicata ial MUlvbere^e a Jbm^iim fiio 
iio^eònae fi ha da alcimi verfi di pfk riferiti dallo 
flctìfo Muratori nella prefazione zWt jlmìchità E/lenfi^ 

li ^^olfi 4f eaeode » che ia (iwtraccambio di Upf^ 
. ■ ^' foffe 

{s) Oùn, E/i. fttd. Sardi III. di Feir. libi éb . 
{è) Cr«t. Mft.^M' . , 
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iBfle'^ata ^BooifsKÌo certa Mifìtia figliuola d' A2;? 
zo £(knre^ma io non trovo fofiegno di memoria 
à.ntté» ^d^-iHi'- a<Kr«oàé tAtxh^mo&xnz ^ Bonifazio' 
ib^. tféj' i'355.a'^;dr maggio {a) , e 'di 7. fìi 
accompagnato al fepolcro da un Ve (covo e da nu* 
mieroro feguito nella Chicfa di S. Domenico {b), 
■^' Francesco (c) di Giacomo: cos\ efpreflamen- 
it ^D^fr , il quale aggiuilgt , che fu Dottore 
di ijèggi y-itiO dei Configlio de* 400. di Bologna 
tiel i^^il^e òhe: *MMÉf9h%OU»%o di Fettoto fuo 
cognato eUe in dono il >cafloUo di Mattino in So' 
Verxanà^ & il cafìello di S, Prof pero , i quali levati 
dal Configlio gli furono rifornari : Io trovo vivente 
(^MtiìoFrancefco del <\,Gtacomo anche nel 1382.- per 
terra (ua vendita di- una caflt in Ferrara. Dovrebbe 
^nèBo' medefimo effere quel -Brmicefco Ariofti ^ che 
<:ome tifatidàtario e eohiìglierft dL Jtlkerto Signor, 
yr Ferrai'a ,-fclb nifiotc ftipulò nel ijg^rin Pavia 
una lv°ga con Gio. Galeazzo Vifconte [d) ^ e potreb- 
be eflere purimenti quello, nella cui abitazione in 
confraóìa S. Maria de Buco trovo (li pillato un certo 
iilromeoto' nel/ 13^1 . Forfè ancóra è quélfo, chi 
Veninè creato ' cavaliei-e Htl^ i }M. li fettembee 
tttlieme còn abri pèiiicipali' Sigari dal medalimo 
k:.;!;oM.4l.-., '..^ M ' - — March. ^ 

(a) Appninse* (Cofitinamione Mhr C>on.Elhfadd. * 
{ù) Crvn. delia CAà Ma Ejle MU (0 Albefo. 
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March. Alberto fi^te' Tue qoz2^ QiQWjumsr^i^ 

Cabrino Roberti (^i). - .* , l ■ .. 

Quel Co/^ (^)^ .4h#,fW* 4pv«(Utura del Vefcovor 
di Ferrara M .l«7t- ii»»f#%iB;»'.iqflÌH« fliaca ,figlL- 
iidIo di J^aph^ e ^adré. /d^ fl^to ^ Bomfiiniay Fooloy 
e Met$9; tKoefi in -gettili alberi antichi fatto cit- 
tadino di Ferrara; od ^l^ì' H Guarini (r) foggi u- 
gnCy che fu fapoUd^a S. Francefca preflo ii refetr 
torio de* Frati in un fcpokro della fua figlia ^ 
«atquaoto elevato da teiera » Oggji di tal .mwiiaieii- 
-co aon rimane vetiigio. ^ ^ 

RiKAiJ>o(</) diWo dà Bon^éKÌù^m un iftro» 
meato di vendita de) , •1370. è intitolato Koh, Mi:' 
ht D, Rfl'tnaliius q, D. Borjtfaàt de Artopis de coìp- 
tfeEia S. RomanL Potrebbe efFer delTo quel Ktnaldo 
Bolognefe^che il Doià chiama. Dottor di Leggile 
viverne nel T375. tanto più , che lo ftelTo.fuo 

4nfie Cav^lter^ il documento citarti» noi lafcia^ m 
dubbio ; ma che fo<fe tale dichiarato dal Doge 
di Venezia non me ne fa baftan cernente iede Al- 
fonfo Marefla {e), V' hanno memorie della fooda- 
ziooe fatta da K/^W^/o. nel 1375. di una cappella 
^dedicata a Giacomo pella Óhi^fa di S.. Domeni- 
ca^ il iufpatronato ' della «^lale pafs& nella £iniigHa 
Bevilac<jua,i come diremo» Bo 



[e) Chìcfe di Ferr, pag. %6u (d) Alfeifo » ^J. ^S". \ 

(«) Ttiun Gcmsi^. 4MU fam mly 4^ Merr. Tafi. ,t» 
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'^oUfFk^i^''^^ S 'Càtf per 'm cotupromeffcy 
f^tto r anno 141 1. Àa certo Antonio MalTarizio : 
ik' coni end ab ile s vifvs Bonifat'tum de j^rioftis /. qi 
ììtCoUi^tT Joannem Gualengum cancellarium D. Mar* 
t'hionis fi può congetturare, che foffe perfona lega- 
le ; ma non ho miglior cognizione di lui. Ebbe 
un' figliuolo nommtxó Alle JJ andrò . 
• '**L* altro Bonifazio (h) di Rinaldo^ che una 
Inveftitura datagli dal Vefcovo di Ferrara X annb 
1393. 13. Marzo per rogito di Giuliano Gualengo 
Notajo chiama ftrenuum virum Bonifat'tum de Ari»- 
flU / q* Jìrenui viri Rainaldi de Ariojìis de eon» 
traEìa S, Romani ^ fa veramente valorofo in armi , 
e principale in corte di Niccolò IIL Signor di Fer- 
rara. Si trovò nel 1403. per il Pontefice al riacqui- 
ftò di Bologna dalle mani del Vifconre , della qual 
imprefa era Capican generale il mentovato Nicco- 
lò (r). Ha militato capitan primario nel 1404. fot- 
te la condotta generale del famofo Uguccion Con- 
trari Vicemarchefe in Ferrara pér gli Eden fi, qua r>- 
do andò al riacquifto di Reggio (d) , Se abbiamo 
a dar afcolto al Dolfijquefto Bonifazio di Rinaldo 
del faddctto Bonifazio fratello di Lippa , nel 1420. 
a" 17. di Febbrajo con Niccolò dottore di Decretaliy 
Aldobrandino y t Rinaldo y V avo del Poeta, furono 

, 'M 1- « ^ di- 

^ {-r) Alb. N. II. {b) Alb. N. 14. , 

{e )Dclaito-»/^»». Eft. nel t. XVIII. W. ttéltc. Scrlf. 
\d) Delalco. ivi. Pigna* L. 5. 



iicbiarati cittadini di. Bologna i orlghui paterna eà 
mjttéy ejjtmda ùtormtl in 3oiogna^t ne cita il pri- 

Hil^to. Se ciò ^;».fi.«i»ièft^t»S^« 
loia itt quefti Soggetti era tra noi la bmìelia fec* 
«ata ; finzt Te ne deduce, che fogèco nati quk ^ « 
che per confegucoza teaeflero bifog/sa di fflfcrc na^ 
biiitati per privilegio ai dritti de*, loro anteoiti. Ma 
è. da rifietrerfi , che il ritoroo loro iti Bologna > 
dabb'e^ere flato breve, e paffaggiero; mentre e V 
iovciUiara. indicavi del iap3*» ed una vendua di 
«tk Cbc€€0 Gbibefci dA,Geni;o,iatta nel 1424. f^o^ 
Oli vkf^rBom^éM». oh nùb^&cgrcgn miliiis Rfijindii 
fis Artoflh civitat'f^ BononUnJti y &. ad prafcnn 6^ 
b'tpatori ckjitatt;, Ferrùria ^ oltre a ciòcche riferire* 

ilj^ degli altri tre Niccolo y Aldobrandino ^ e Rinat" 

do^ coocQO». a É^rcpU .vc^er feriui ;col dotjM^ 

- I^-.ipogMfl^^Bfltt/iz/a vietL^ttWvafa.in nna 
ióveftititra del , Ve^cevo di Mmra , cqacedural^ 

nel 1426. , nelia^^uale ft legge r noi. & cgjfegiaih 
,Z>. Magdaknam :Jfi q. nob, , &.cgregti 'Mttìtis' A 
' ' Antan\t Sanfto Vitali de Parma & UKorcm voù, 
J^' ^£^^&¥ V^^ da^Ario/ìis D. Ra/naUi de 

Ariofièf.MiL di. naatrinvx^a. ì^Q£L.x%vmc j^ìà^ 
•i»j^(c^lin^ • Me. oafifue Lucia ^g. 1^ anale créde unt 
vcrfale *di quello ramo degli jfvìoftè fposò Criftio- 
. fri iì^«ìLll Be V ij accana yJl. .p rmp > xhe. aJE^ r rara cjpo- 
duffe la cofpicua Aia famiglia , e per V erediti di 
Lucia usii al prqpfib il cognome Art^Jli j def che 

• ^ ' - . ' r. 
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con prb particolar cura ho parlato altrove Che 
poi altre femmine nafceflero da Bonifixio , e che 
una di loro enirafìfe nella nobile , ed oggi eftinti 
famij^lia Ferrarefe de' Salimbeni , non ho che qual- 
che albero antico degli Aviojìt ^ che il dica* 

Quel PamciVALLE figliuolo di France/co ^ 
generò un altro Fnncivalle (^) c qacili viveva in- 
tomo al 1440; e viene intitolato in parecchi ftro- 
menti, non folo nvbtlis^et priuìens T;/K,nia ancora \ 
congiuntamente Nararìns \2lx\7à v'ha indizio di avef 
egli feduto cogli altri nota) al proprio banco , o 
eccello nel palazzo della Ragione del Comune 
della noftra Cina» In c^us'fecoli la nobiltà del fan- 
gue C riputava la piìi opportuna alla calìodia dclr 
la pubblica fedele la pubblica fede guardata dalla 
nobiltà del fangue le aggiungeva pregio , e fplen- 
dove» AbhiyPritjc'tvalle col fratello F>v7;7a/co, e chi > 
dilcefe da loro, nella via di S. Giacomo in quella 
iiafa ora di ragione del Sig. Marche Luigi Canonici 
dove {opra la porta efiiìe ancora l'antico (lemma 
^e^li j^y'tofìi in baffo rilievo di mattone , del quar 
Le più abbaflb occcr; era parlare r 

Celebre è (lato Francesco (^) di Princivnlle 
per aver il primo trattato dell'olio minerale modo- 
aefe xii Monte Zibbioji conofciuio oggidì dal vol- 

{a) Metri» Star, della Nob. fam, Bev'tl. In Parma nella Stampa 
Reale 177^- in 4. Cap. 17. {b) ALb. ij» 
(e) Aib. f. 



Digitized by Google 



P4 

go lotto la denominazione dèli' olio di kto'.'V^ 
da faperfi , che egli era GiitrecònfultoS « fu Perì 
4etlk prima' m Bàgitacavallo nel 14^1115; iMi • 
tiA .\46o.je' il^ói.in Ctftellaratia ri|iiar<ÌeTdt ter^ 
fa, che gtli fa di Attoda*iRojigtÌ9f'iieTleeòlo XIV.\ 
c che a lui levata, per ribellioni dagli Eftcnfi,nel 
fecolo fufìfeguente pafsò negli Strozz?, ie- al prefcntd 
è de' Signori Marchefi ValHotti di Brcfcia • Uti 
lilrotnento ho veduto de' ip. Febbrajo 
Gammillo di Jacafrfoo Fabroi detto GaiUti , notajd 
di«9.Caflìano nella -villa- di Caotpolaiitait'a'delM^ 
gnatiò , nel qiOilet fpeàJri^miìs y éitr'tjftmus Jìé- 
f'tfconfultus D» Franeifcus Arìofìt4s nierm£tmus prof" 
tor ^ & officialis Terrarum Cafìellaram ^ Prignani y 
Sancii Cafctani , & Rodel'ta , & pertinenttarum , nte 
mu cgiegius j & còmmendakHir vtr Sift Antonius 
(Sltffpriims de Óafir&veccbh *ÌMHfaf^y &^n9iàrsaì^Ci^ 
fhadhmiy ài tkàairm* dt^a podefténrik CajficUéràfAy 
4!f negotiorum gejhr ggftemlisjÒ* ipfi lombo còmmi/" 
farti /td infrafcriptn tfelegati magnifici , & potentì's 
Comttis Lnurentii Stroiiz<e domigli generalis , & gu- 
hernatoris prsdìóiarufh tcrrarum prò llluftriff» & £*• 
celhmijf. Principe , & » Domho Darhinò Bìnjio 'Duce 
'Mu$int (T Rcgii , Mtt Hhkn e J^enfe^y Fé^ki'm'RU' 
digiique Comitt &c. luvedono il- Commie di^Pri* 
gnaoo di un molino jtixta Jlumen Rafena diJìnBus 



(a) Coletti. fhtiXf 'llfior.iU'S..Phm in S/iwì di Béu 
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ìmj, (h. 'IJk cark^.rt di :qo^ & deduci! , chfi glUU 
tOvforV il .'Gofitf? ' Lorenzo Smzxa, jl qual9,ho prp^ 
Mfi'^'éhit nel 1453* a' p. fetcembre per rogito di 
Vittorio Pavoni Notajo , ebbe in feudo da Borfo 
qiielk Terre, e Calblli , eoo appreffo Campogaja- 
te fer i'^amioo 'fanone . 4^ venticinque ducati d'oroy 
ix>l titolo , e la g|urifdi»otte 4i. GoEta , di luo^ 
ghìz iOQtìùtf eke (HrffiMO aggiungerà a quelle^che 
So diie- dfltii ftmrgliaStroizi io à\m occifione (a\ 
, Fo in quel tempo , che T offervò,e fpe- 
rimeniò ToKo di Montezibbio> feudo a' noflrì gior- 
ni :4Ìel i^g* Marchefe Canonici di Perrara , e se 
fcriffe in fatino un piccolo tractaco, incitolaodoloc 
Sh-^Ol-ù Mmt f^Mniiffim pemlm Agfi Mptintnfiu 
Per tm piccoli» Jèb^elio vico ftttftbfiito qiuefto mt^ 
lato da an ilIoRre Scrittore ad' un An$cnh Af 
ricfih Paffato poi fimilnrìente PodeHìi di Montccchio 
nel 1462. la fua opera a Borfb indirizzò ; dal qual 
leoipo ftinafe e& per pi&. di due fecoli aianofcnC" 
ta,ei.qvafi igncctv Ma i^pafadata alle llarn^ 
pt in Co(iciKi^fi-'petnGfos:Boket)boi4r;.« kÀini^ 
2aca .at t^agliatffcchr •coir ma fpofizioae. deU*- Atit 
Cìftercienfe Antonio Libanori della vita dell* auto- 
re ripiena di abbagli lìorici a bizeffe , Neil* anno 



no- 

I WiP <*■ ■ I fi. wi »* Il I gli 11 ii.i m , , „ I , I,» , I. ■ , 

{m) Um^ yi(Ky. dMt •iMS' fm. Bevffét^ A7' 4^ 
t^) Bettiaeia JUfirg. Ìb0Ì. T.iJn JU àZi- . . • 
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9^ . ^ 
poni ili' ri.-*a Ta<Jitna di un coÉJce Eftenfe , cdl' 

^ggianu di una 'epiifoia del ftamazzkiì fu ia- ftei^ 

Ta materia {n) « Si cohrerva anche^ un ccidice'del 

medefimo trattato tra t masofcrUll' delia faibliote» 

ca Barotti di Ferrara . ' * * . ! ^ . y 

Altre opere , dicono , che T Ario/ìi compofc , 

come, un Sermo de Furijkstionc B. M. l^. ^ £ùf» 

fMa éd Sintum IV, Iflcorno alle lìAipth da efeguM 

nel Aio Pom iikàto' ; nn^ Trattato » «Dialio^o it»> 

li ano, col titolo latino/ Dt Divina FtàvideHiis ai 

Borfwm Ferrari te Ducem , feptimo ^KM. "Janùariits 

1^66. , e finalmente certe poefie latine. Le due 

prime opere il Rama^zini è teflimohio di averlt 

vedute nella biblioteca Efìenfe. li Dialogo è in un 

piccol codice preiTo il geatiliffimo Sìg. Gakdoico 

Luigi DaibvFabra' di Ferrata^ ed ha per autore 

efprvdameRte Ffimeefco itìfiojto^ il quale* tntnoduee 

a diiTertare Melf.Jeronimo Caftello medico inGgne> 

e il Cav. Teofilo , verilìmilmente il Caicagnini , 

che fu SA caro a Borfo . E' dunque vano il dubbio 

del 'MaisilCcheUi ìntMio al vero autore.di-que- 

-fte-'Opera) tanto pià9<!he*'t moti vr del dubitare «non 

ha- pubblicati. Fr#;>r#/^a ndle iue- dedicatorie « Bon 

fo , fi chiama jtrioffsis Fmgrinus , nU non Te ne 



(a) Sopra eali fi di(S9erre «»*^5eriiili^' -Letterati 

di Modena del idpi. p. 13. KtgM ^tti MLipfia del IÓ9^. 
f. ^Se. Ndle opere^m Mv'kiactlieln »del Tirtbofciii Are. 
{ù) Sfriiu Italia' T.'Z'^^i" i ^ 



\ 
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tìévk il vcró pèfchi. Alcuni iftromenti , e la ri- 
fpOlf^ di Borfo àUa dcdkacoria del trattato delF o- 
lio, ftatnpfta co* tùfc, .pollando la direzione 
Jùrtfcbnfu^é Di^^éktifcQ'd^^^ Mmf^^ 
ti'dit'efiijjimo no/ìroy oltre alla Icttm*, «he le vieir 
dopo di Barnaba Percivallo allo fteffo' Ariofto Ju^ 
Ti/con/uiìo avvalorano Y opinione del Borfetti {a)^ 
che crede quello fteffo Fr ance/co Arìoftì , che ft 
kgge bel cataìogo' de^.Docton di Leggi del CoU»» 

gio-di Terra»'.-" ' . '-'^ 

Nella prefazrdiie^ 'dialogò deUa PrÒTOdehzi 

occorre notare T accademia Bencia , che «era w Fef 
rara, e diede V argomento all'autore uno di quel* 
li, die la componevano . Volendo trattar argomen- 
to» che vi diletti, dice égli a Borfo. Ecco ti mi fi 
ùfferi/et da qnefta efuii$9ffima BMtia Accademia una 
iiìntjjim^ opeféi &t. Reca una tal noùztt non po- 
co onore alla mia patria , poiché moftra , che eb. 
tre alla Univerfiia degli ftudj , chc •veimmente § 
deve chiamare pubblica accademia , e che era for» 
ta nel fecolo antecedente, fu tra le prime citik d' 
{calia a vaatare io ^piai fecolo XV. accademia , o 
adttnaosa privata, ma formale«e ttabile di lettera^ 
ti. Oftrvo io&tii, che folainente poco prima ima 
m Rinriniied-ttM ffi-FimM tt* ara ftata^ fioadaia/ 
ma r altra Fiorentina del gran Cofifio de* Medici 
e le RouAAne d^ Card.BeÌariooe,e di Giulio Poin- 



ponio Leto non conoparifcono^fe non dopo il Coa- 
cìiiodi Ferrara, o fia diFixcozc del 1438^ e 143^ 
(tf) • Ma da quel tempo i Sea&i ftavaao da^ 01910; 
Mvi 19' Ferrara; onde pare non rmprpbaliÙif^.jatVHh 
dio , che la loro Accftdee^ia.,6|i -4* .alkw .feflc. ii» 
piedi. Nè.devefi per avveottmi' coiafciidire quella 
de* Bene) con quella , di cui s ^coràà il meritot 
della fondazione al Principe Leonello Efteafe {ù); 
mentre, fe quella non fu, come, par verifimile., e. 
come è ihio pruden temente congetturato (r)y i|oa 
ftefTa coir Univerfiià; quèlU de Beocj iodìc/t trop- 
po chiarftraeote colla foa deoomioazionc i) luogo « 
e gli autoii- Tuoi, proprj ^ Veimo la f!iaiigli<^ de' Reo- 
cj da Siena a Ferrara nel 1431. trasferitavi da quel 
Ugone di Andrea Benci Medico , e filologo cele- 
brati (Timo della Tua età , che fu condotto da IT E- 
ftenfe dopo di aver let(o .nelle prixQiK Univertitk d' 
lialia^.e. d' olnreaiOiiti ^ leggere nell^ npìlra.^ nel 
qual xaaco tpnrì oel 1438- J ^ffr-^glìuoli iSocci- 
no*) e Ffancdco (d) ^ a quali ahrj aggiugne Pie- 
tro, 0 Andrea, e i figli di Francefco, cioè l'altro 
Soccino,e Agn/iino, oltre a quelli, che parimenti 
vivevano in Ferxa]:*)^ àoi fipoiiiàzipva ^«fopello del 

^' " ' * I il ■ Il • . I I I I m w i ^ mj I , i ^ ' j , 1 I 

(m) Tirabofchi Stor. ekìla Letter. bai, T. 6* P. i. p. 77. 
W Quadrio. Stor. tìelLì Porfta . T. T. p.' 6^. ' * 
_ ^ Bettinelli Rljorgim. ef Ital. P. 6* p. ajy. 

(f) Tirabolchi . nel loco citato. 
(d) Giraldi* Q9mmm^.de Fmatm^i^ , ,\ \ 
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tic^i iSVf tMo^m^r f&toné iokwf ei^i^ di 
^ 'Èéttbrd £'''i)ìédidiifó ) qoal A £eggi , e qua! 
oratore , é poeta (<) . £' dunque troppo wifiinile, 
che la Benda Accademia Q adunaffe nella cafa de' 
Béncj , la quale doveva eflere la ftelTa, in cui abi- 
tava H phf9oSdcctnà, e che io- ttti iitromeato ^ichc 
ttbffiedb originale dèi 'I43p* Ita indicata con queffe 
pirole:* Emmim ^iimt y & MMietnet DoHor Mà- 
gì fi, ^uncìnùt B^hn f. q. Etfcellenrijf, offmm^ 
yneàfìc. Do9wìs*Ma^ift. Ugonh ée Senis tMsi' Fetrà' 
rtcTjfis hMtftror pi; burgo S. Caf/barina ContràQétS» 
féConnrdt &a ' ' " ■ • , . * ■• ' . . • - ^ . 

Per tornare air Ariofti^ credo, che (ia deflo quel 
Trance fio Athftì mòrto^ nel 1484, e Tepolto io St 
Francefco li marzo , fecondo^ un* antica «ttèfta-^ 
^one óriginafe^dii' un Sagtiflatio' df ^quelfl Chicfo* 
le ragioni ^ che me liè perfìiàdtiao , Tonò perchè 
nel tempo, in cui fcriveva dell' 6lio* di Monrezib- 
bio,cioè prima del 14^0., confeffa di eflere entra- 
ta nella vecchiaja , e intanto un ifiromento dei 
i4po. pertinente d PrinckjdUe Aio figliuolo , a wi« 
fa , ch^'^^ii egli éfè l molto ; 'ULttUchèi gli altri ddp 
io ftbfib nomé fi trpniio Viv^ìt' dp^i ffo anche 
ragioni di opinare, che non fiend fitti' per lui qnè' 
verfi y che il Nfazzucchelli {h) porta , come defti» 
nati .al Tuo fepbtero,e che prodÉrrò in altro iuogf. 
•rji ... _ N a Po. 



'(éì) porfeeti; nifi. Gym». Ftn.'^/ %. 
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Pofle per le pUk vpf^ , Ame io ie ibftto|pt ^ 
prefenti notiiie A Ffwrf/b ;,.biibgiia che compà- 
rifcano erroaee molte àk qaeUetclie .akd ne diedo- 
ro (a) . Chi tutti ioganfiò fii il Libanori , li quale 
nelle mentovate memorie premeffe al trattato dell' 
olio , confonde quefto Francefco con uno de* zìi 
del poeu • Erra egualmente queiÌQ fcrìitore nt\ 
b moglie di Fraimfcù , f<;ri«codo y die .fa. Paoli 
Strotza. *V Anofl't veramenie iiouMoa piò volterei 
fi» trattato dell' Olior f^Um .Mr^evfe» cae/ag«M{ 
ma il cafato.di effii uoQ mia. I,.q porta. beos^ uni- 
tamente al nome del padre dell' uno, e dell' altra 
un Iftromento , in cui il Vefcovo di Ferrara nel 
1442. invefte di certi beni Egregium Dceretori4m 
DoBorem D. Franà/cum f. bonorabUis Viri Sgr Pvith 
éfMUh if Aficfiis €ivem j.& ia/ùtéiforcm. Ferraris 
Jt etmtréiB* Miti^f.frociirsiwm^ & froettnt^ 
.mh novtiin$ èoi^aUiis ÙD.^ Pania €fus D. Franci^^ 
fctrHxorh & / q. Pbilippt àf Gerih* Filippo Gerì 
ia lagguardevol perfona, della cui famiglia è f^ato 
un altro Filippo banchiere di Firenze , che trovo 
ftabiliiQ. in .Efirrara fin^dal . 134;^ .* PbslippQ^ Gèerè 
uk 'FtarìH^ft0. €é^f>/or€ crueFerrariét fi legge .in una 
kiveftitim datagli .44 ^oftro V.cfcojio,di beni nelU 
-vHIadiGeibanatt f^a in pregreflo lo rinvengo nomi» 
.eat«.pià Q|iprific%»i$awc (^i in tt9..,0jciine.del' 1 554. 

' Vi t /i ' 

{$) Baruffaldi fotttj^nom^ Jacùèt Guartn! cofitro T H//7o- 
fh Qj^mm. Fmdel Borfetti P. a^ Aa*^ jH«<jwyfj^fii Xcit. 
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t^psLìù wUo Statuto delle Gabelle (/?).* Phtitppus 
4è Gero Offic 'uilis Magnìf (ST Uiujìnff. D.Ald^btMn^ 
éinéy icioè MiSigaoR di Fecrara* L affilio era dì 
Fatmd del Mafchefe fte0b, carica nobile ^ e prin- 
cipale della rCamera . £ffi> mor) a' 5^. Dicembre 
i^óó* (A), e lafciò erede Gabriel Gheri , che tale 
mi fi* fcopre. in un iiìromentp di fua dichiarazione 
de) 1 37^* favole di Ugolotto di Forefe Agolan- 
lì flbi^igliavififlk pwt fiorepuoa, radicata gik ia 
jReiicmf «iéiJlMrà^ eftinta . Si rileva dallo fleifo docili 
4ntiftDv«ilfa^>Fi'w^' pur di Ficeozei; 

Sp. Micbaelis. - t ' 
Due figliuoli di Fraucefco Ariofti , e di Paola 
•Grr/ fono nella citata opera dell' Olio nominati , 
iÒQfè vPri^Wi^r (r) , e S$g$frìonda^,\ filali anche £ 
leggono in qo.iUhe idrooienro, per confenpaziottf» 
if^, il padna loto è diserro dalL* aim. r^nm^^» 
ficcome fi è roftenuto. 

L' avo del Poèta ebbe nome Rinaldo (^^e 
nacque di Folco , fecondo un Iftroinento , che ho 
fra molti fpett4nte a lui , ed a* fuoi fratelli Aldo» 
.Iff andino y Giac^mo^ t - Incoiò Dottore di .Decretali , 
iftjpylato r anno 142^, in caftelio pofito extra , & 
fmt. jufivum Bfi»4gm^ Quel RwddéiAriofii y (cht 



(b) Cran, Efi* Tua conttnon, nel Tom. XV. Mif*UM$c. 
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tielle pr^^gievoli Memorie del ^Finale JtModma piÉB^ 
blicate dair iadefeiio Sig. Fraffoni vieti dtiio fedo* 
Vk nA i4»7. di quella gik nobil ^faita , ed oggi 
Gittli; non può fXknrtìit qacftt^ «vvegaaccliè m 
fi dica figliuola di Frmmfe» ^ Egli fiatrova part 
fra i Governatori di Reggio ne* libri delle provvi- 
gioni di quella citik fotto gli anni 143 2., e 143 J-^ 
in tempo, che v' era capitano della cittadella Gi«> 
gliolo Giglioli,e di nuovo nei i43p.,e 1440., el- 
feiKfovi capitano Alberto 'Collabili , tutti aobili di 
Ferrara. CMtrc a' cioqna naichì due figlitiole di M 
mi fon note: moglie del «oh. 'Orlftofera 

Manfredini di Rovigo, ed ^iiifir Tpofata^al nob. fer- 
rarefe Francefco Coftabili padre di Leonello. 

Aldobrandino {a) fratello di ^\^t'ào Rinaldo 
procreò oaoiti mafcbj , e molte femmine . Una di 
«efle-, nominata \Pif>r//f;7^ verfo il 14^^. fposò Pere* 
.gfìno Patini Nob. di Ferrara , del quale' ho fiict« 
altrove mennone {V). 

Il terzo figliuolo di Fafci^ ^'flato* un Kicco- 
Lo' {c) giurifconfulto , che onorò la famiglia col 
foftenerc la cofpicua carica di Giudice de' Savj di 
Ferrara dall'anno 1418. al i42i.,e circa lo (leiTo 
tempo quella di Configliere del Principe Niccolò 
4* Elle. Inefiagabili documemi provano ulmeote gli 
anni dell' accennau prima carica^ e l' eflèrgli fucceduco 
nel 142^; Ba i mlomm e o Barbriuoga , c Ue fenza dubbio 

er- 

(«) Alb.x8. (^) Mtm,Bivil0tfiia C^IJ. (r) Aib. ly^ 
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«rtahmòjil Martfta {a)y ti il Borfetti (è) y l' un<> 
mtteMnrfo.Fijtfrffll^i'iiL- carica finirai 1425. V zU 
tco preremdolo afl&m^ Nel 142 3* aBdò* T itfmfti, 
capitano della cittadella di Reggio in luogo di Fel». 
trino Bojardo / ma dopo un anno rinunziò al fuo 
prtdecefTore,' e (1 ritirò ia patria , dove comparifce 
Hi moloi. -degli' aitni^ feguenti uno de* favj del Ma*, 
gìflrato , a cui aveva pmfeduto in addietro . Noa 
V i cob,. che opponga al crederlo cjuel ìiiccèA-^ 
£ T^ka jfriùfli Dottor di Leggi , e aulico di Nic* 
colò signor di Ferrara, che fecondo il Dolfi(r)eb- 
Ke luogo tra i Tedici Riformatori di Bologna , e 
tra gli otto della Baha del feguito dei Legato A- 
poiiolico^jqiiando quefli nei 1426. pigliò il poiTeflpt 
di Forlì, a d' Involai daiefi alla Ghiaia , e ^nell^a 
che andò, ambàrciatòra a fiologóa . per lo fteffO'^Nio-t 
colò tiel;'r43p. Un iftrtfaBeofa, .che io^ho^ fpett 
mte a .ìlUa' -nio^ie y del 1430. ci fa fapere , che^ 
eflà fu Taddea figlia del nob.^ Padovano Alidofiq 
Forzati Cavaliere , del quale il Dielai (^>ful prò-, 
pofito dell* accennata fpedizioiie contro, i BQl^9a(v 
del 1403 , ferì (Te .* Cenérofus^ ac flrtnunt MÌl9i A 
Mdtfim 4k fétsuiti.àt FéMÌmm. (; ito iftroqieiiio^il^ 
dice ancbra A M^mmerh ) frov'ifiofmm IX . Mo^ 

... cb'uh • 
' • •. . ' 1 , ... i f " 

' {è) Hift. Òymn. Feh> T. %, p. 440. ' 
(e) Famìgt, noék dì M* ' i 
(4 nel T. XVIU. itff. JMk. 



) 
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cHkttis , geruìm' fuìt iahieria .S. Méfris Ecchjue •* 
Abbiàinfo ivi imcora y che edb \ntl 140^ 9 mrntrei 
fefténèya la carica' di capicano di: Modeoat) farcidt 
di vivere per una feri», e ona caduta dà cavallo^ 

gloriofamente combattendo a fianchi dell' Eftenfc 
nella zaffa, in cui rimafe tolto dal mondo il fa- 
mofo «iranno Ottobuon Terzi preffo Rubiera. Taci- 
Jeé era fiata prima moglie di un Alberto Giocoli^ 
noti, di Ferrara. I fuoi fratelli Francefco , ed Aoto- 
^ nto Forzatè fi ftabilirooo in qce 'a Gttk ali- ombca 
degli EHenfi , dove concorrevano in q«e' tèmpi , 
da tutte le parti cofpicue famiglie) per trovar pro- 
tezione, e ficurezza . Francefco , il quale fposò Ip- 
polita di Uguccion Contrari, ed abitò a S. Dome- 
nico, fu quello ) che portò il primo vefiUo alla fun- 
zione folennizsata in Ferrara dall' Iibperarore nel 
diéhtaMT BorTo Duca di Modena V e . R^io 1' an- 
no 1452* > come ootano nloltiifinii ftoricL'. In on 
iftromento del 1465. egli 4. in titola tot m/i^wy:, 
gerrcro/i4S Equeftris Ordinìs Vir D. Francifcus For- 
xafè Vicecomes , natus q, Magn. & generoft equ 'tpis 
Akdufti Forzaf^ Ù'c In un altro ancora vien 
fopranominato de Vicecomhibus y \\ qual cognome ve- 
dri) pure -aggiunto 'a' 'fuoi difceodeoti • Ber quel 
folo , che io ne fo^ furono efli un Giovanni mari- 
to di Caterina 6gltuola di Lodovico Sardi , ed un 
Niccolò. Del primo nacquero Anna, e Luigi , che 
fi ammogliò coti Jacopa di Jacopo Sacrati , e del 
fecondo ufc^ un Aaionio vivente nel 1500.) ed una 
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IpfjolhaV 'ctft s-^tiAe' per tatTiio nin '^Federigo GòW. 
2aga, del réte lion' mi»'C ii6to,iquanto tanlaffe aér 
cOitigAjerft. , o JLr cimpatriace cqudU .nobiL iaimglia ^ 
che ora non è più tra noi. . .utrjrrn 

rJii.iMALALftsirA^ (»^) di FtinéhaUe fa notaio ican- 
eellter^; è talvolta^ Savio del Comune di Ferrara^ 
Si novera anche 'tra i poeti latini più eleganti del 
fao fecolo. i-^fuoi componimenti fi travano in Feore 
rara tra i Manufc. della Bibl. Barotti al cod. XIX.-, 
è in un, coJice ipreflb il Sig. March. Cridinfrancelcò 
Bevilacqua Gavalier magnanimo, e cortefe * Jn Fi* 
renze purè v« . ne fono nella Laurenziana (^) , oUìrc 
ad un' epillola in verfi fcritta al Co: Lodovico San- 
bonifazio comrtienaoraia dal Mazzu:cheUi (f),- u 
X .Era (tato Ugoke f^) di».R/w/?/Vo creato Cava- 
liere, e Conte, ma non fojda chi , c perchè. Cer- 
to è, che il Gùarini lo dice tale « tale io in- 
titola una lettera patente data li Ottobre 148^. 
^al Duca Ercole 1. di Ferrara , .colla- quale , lo ac- 
.compagna a* vajie fpedizioni con quindici* cavalie- 
ri: Mhtimus fxpenumero ad varia lócayj& diverfds 
orbis rcgtonts prò Negotits no/iris perficiàndis , & cxa- 
quctidis fps6iab 'tlem , (T genero fum Qq^ifcm , .ÉT Go- 
mttffjn D. Ugonem de Arwftìs famìliarem nojìrum di' 

{a) Alb. n. 22. 

(i&)laandiiii Catalogo .de' dodici della LaiircDZÌaqj|..X» 3« 

ic) Scrìtt. d'ItaL O-c, {d) Alb. n. 24. 

(*) Chic [e dt ftrrara p. %6x* . n ' r. 
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USltJJimum: così le a cc c t matg lectère. Avrei cfedii* 
KD^che fo& decorato 34kn^oeiii titoli oi^l 146^» ma 
>el éifloinftf -dig.ii»|(Migiulwrf«wi >icfib jmt 4roo» 
minato» i^n #». s ia • .. ».»{> -.^ 

'l'.Jl 'IfcoiKlo figliuola A ItimU» 41 FMr^ è*4ato 
Fr'AWCESGO (^). Il Duca Borfo in lina lettera in-! 
viitagli diilaiVilla^ di Cafaglia nelTanno 1470. lo 
efaxama Tuo icaJco geoaiale. Un anipliilìaio diplo- 
l»a ociginale di Federigo ili»! Iai|u tocor. fi eoor 
ferva daao ' io fmark ' li jo.* ^qnaìó i^óp* i ti 
è diletto > 'fp§9»k'M '»W0 J^mmijkù . f^t Rt mdd i- M 
ahicfiis Kmetna ■ tiiU/frh Barfii Ducis Mm(^in0 . & 
Regji y mec non fpeHnb 'titbus virh Lodovico de Ario- 
Jìts Dccretorum Dolori , oc N$adm de. Ariaftis tdiciì 
Mranùifci .feamlnis. Fflb porta feftanzaj» ohfi i 
iiBideGaii firaittUi da ^iiel moaafca,.di0 & tfpvaya 
in Ftreani Anio* Aliti creati Conti del Sae. J^tera«> 
j^eofe 9alaszb\ e del S. Roaaano Impevo «mitatnen^ 
te: ar* loro pofteri , con le pii onorevoli amplifica» 
suoni de* loro meriti perfonali, e de* {èrvigj a Tua 
Maefià prei^atT, a con facoltà di crear dottori y e 
•nota; y e di k^triniar haftardì • Nel fine (ì dona 
-Idro 'Ja ftgu ìw n t pMrogirivil^ • Aidimemtt$ k^mftt 
^mUs*tmc graiimm fpetÌÉhm^ m mmrt aoKtium it^ 
ftgnìum militare , f^T cl'tentum de generofa profapts 
m r t 9 r$ t m in inftgmhus Mtmorum 'veftrorum confuethy 
$mn in vcmllisy fcu$$s^ armis^ f*ff^^*fy iorniamenth^ 

bel- 

1 ■ . I ■ ■■ III ■ I >. 

• * \; 
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émm^ii-'^ék-* im jMfewiorf pam fcM ilifi$tym.%$rìuiì9i 

^■^\ ^» Mi jMom , quas pfù'Mn0$qn^ ^^fig^i\ Oo^ 
mus , ac prtyfapls \vcfìr<t defertis in jUtuVum portare 
Dale^fh aqmlam aigram coronatam in campo mtreo y 
Jroe cmceo cum alis fn^ sd uitumquc Ufum fn^f^é 
fill^ Hftas pf^tBas f>er ttanpoetfwn exfenftfy ^ eth 
p^fts y pimi ifAmt infinite per piBom iffge9Ìm»]V^ 
^ ^n h i^' é ii mn pra/enfiimtìdiflin9im eft» .All'iti^ 
tico ftemma'dttiKjue degli Ario/ii , che av«va in 
campo azzurro tre pdi d' argento s aggiunfe da quel 
tempo io jpMato d oro colf aquila nera Jpiegafa y 
€ coronata ài nero . Tbcca un tal fatto anch^* ÌL 



Dottori, e Nota) in gran numero. ' ' >' 
-'"' Si fono conferv^aii molti ordini , palTa porti e 
lettere di Borfo, e d* Ercole I. fuo fucceffore Hfcric- 
te a France/co' ptr cofe di gabinettO|e fopra"tbtto 

ftlctM dtMMModiihte^ prìncipi gran %^èsh- 
Mfggi , oiie^ln>pogg|NMtoi étttmzBi^M iato* 

yìiìi i^pMMriifMi iiflM* Màfie E^nicok (h) i^p- 

porta )Che due partiti dividevano verfo il 148^. il 
popolo di Ferrara) (bflenuto T uno dai Trotti > Sa* 
crati, e ftwttaatggiori , r altro dai CooirarjCHl^ 



(4) Nel T. XXIV. Rer. halle, 

.{4'^ntMÌi£fimua€ÌU Sihìàot. dell! UAlirili^.di'.f c^ttfaiT. 
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fìifftiyt Bevilacqua. Nota lo ftcflq, che ìiel 147 5* 
t"^ :]; cir Luglio \^eiTQti gli amb^fciacori de! princi^ 

gona i que* di ; BolagtKi\ ttho*»* -IVàlloggio in, ikM 

d^l^e caie Arh/ìi ^ e que' del Signor di Peiiro f«- 
gnacamente apprelTo Franc.afc0 Artojìi * E' celebre 
Ja guerra dei 1482. tra Ercole Duca., , e i Veoé- 
•MDT^^iPiinrotCìrheo tkpo« di aver •oiNKn^raù i 

ia R^f)«bbliìéa pec fo)Ilperia^col Daba^ -ffr la; dat^rrr 

minìsTionc' di G;o: V.ittor.Contariai cVifd^Biiiio 4i 
<fli .Repubblica in Ferrara di .partirfene ; .ffos^siun- 
ige v chf il Dacai^gli fpedt: dietro Franca/co Artfìjla 
^iiiiuaderDeia^ljqiitaotttpgue iepza fruitoti -t^ppiar 

fo V}iial ambafcumtv porc^^ariPiiQh^r'EleiweMÀ 

t:he reggeva in quel tciiipo ViriliBem* loiii|it|i» nel- 

\k ih fermi ih, e nelle looiananze del marito gli fcrif 
fe-iittiera fono il i. Luglio colla direzione : Spe- 

'Sitfe f xh^asìliakra jne ifoi^noe -,prq8b:,Jloapi:enzo 

be.ì'cl4.€oèipogiM CàOéMbìkàit^ Suo»- 

zi. iRiiornàfdx oifa con ;tf?ér ,ricet\^u Od .zanche d^ 
Ì|ìuqI l^fttefiieijl titolo di Co: PaUtino>fe il privi- 
lègio principalmente di Jegìttimar baluardi > eredi u- 
' ^ . 
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rio per i funi difcendemi legittimile nararali ma- 
fch'f, e primogenici. Non fu di minor TiputAzionc 
iVfcfl'ere andato con eguale rapf)refentanza .ad in^ 
^iW/ftfnunì Regem MaxtmlLìamim . prò lUuIìrtJJimo 
Duce F^vtraricg ^ di che Ti viene in cognizione per 
una Ietterai cosj fottofcriaa. Confors Fram'tfc^ de^ 
'^r'wfìis \tì àsiiz a8.: Gennaja 14^4. , e inviatagli 
ubi rcgnlcs nupna fienf , Le' nozze erano quelle di 
Màfnmiliano Imperatore cpn Bianca Maria , Sfor- 
za forella di Giangaleazzo Duca di Milano , e d' 
Anna Sforza moglie del nofìro Principe, e poi Du- 
ca Alfonfo I. Le amiche difaordie de' Pii di Car- 
pi, che tolfero coli' andar degli anni a, si nobi^ fa- 
miglia quel principato, erano divenute nel 14.^6. 
dichiarate oftilita . Il Duca Ercole vi fpedi alcuni 
commefl'arj al dire del Muratori {a)^c\ìQ per altro 
non li nomiffa . Ho io però veduta » la leirera da- 
tale de' 21. Giugno, che ordina: Mif^^ìficis Con> 
'^'tjf^'tis noflrit dilc^h^ìmiss D. Pranrijho ylr'to(ìo E- 
^ & t>* Jo: VùUae Jurifconfulto di. procedere 
•ojmro Giberto Pio, c i fuoi aderenti , autori di un 
recente lumuliow. Vi è appreffo un' altra lettera di 
Benedena Pia de' 3. Luglio fu 1' iftelTft negozio, e 
^oU' illelTo titolo di Commeflario all' Arìojlo . La- 
fcio, che fu Capitano di Modena- per uft anno, e 
al dire del Guarini (^)', ambafciaiore al, Card, di 

Man- 



{a) ^ntìch. F.fl. P. 2. cap. 10, 

\h) Chiefe di<j€tr, 1. 4. , ,1 k. 
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Mantova fpcflito Legato Appoftolico in Ferrara per 
la guerra de' Veneziani, Configlier di Statole rriag- 
gi^rdomo ducale « La. fua mone accadde pr^oia dot 
gli undici Febbrajo .mU*. anso 1505. A Itti^e aoo 
ad' altri diBve appartmufie il;reguèo(e epigr^um^ 
perchè V eck del poeta lorimce 9 (ho lo componi 
e gli altri india) , che fono nel componi meato oc 
convincono; ed e quello: 

' Hic Frattci/cum JÌrcoftttm uuor nafu/p^g. /$$pftfi0f 
' Nataque amfcSmn oompa/itis fcmo. 

I EmtK^um iUU^ ufque ragum pediims 

claram oh pròkkatem ^etri mìòs urbis 
Stnguhuy & Iscr'tmis ad tumulum meruir(a), 
' Francejca de Fontana Tua moglie mori nel 152 3« 
Da lei cicrafle , oltre z> Rinaldo, uoa femmina no^ 
anta tMrìé , eh' ebbe in oBàrito il aobik Andrea 
Peraidolt Femrefe^ià coi £imiglia io un aloooAi»-* 
drea morto li 9. Agofto 176^ veoae^.» oMincar d* 
ogni fperanza di fuffiftcre; non contando oggi, che 
il P. D. Stanislao Perondoli figlio di elfo Andrea^ 
Monaco OUvetano , e lettore di molti (Ti ma riputa* 
2Ì006 in jur canònico neU' Univerfitk.di Pavia . 

Viènt* predo a Frmetfco il tcm: figUaolo di 
RinalJp nomiMta'LaoóViCO. (b) ^fitfwraà. & 
mium decrttor» doSortm D. hidiwcum de Arioflis 
jircbifreibffsrum Ecclejta C^tbedralis FerrarU f, q. 

nob* 

• ♦ . 

{«) Ario£ Cmi. L. ft. (^) AUk a. a^ 
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mhJ viri Ràyftftldi de Arìojiis , Cos*i fra molti do 
( cumenci un' inveli tura , che a lui diede, ed a Fr^w- 
eefco , Niccolò , e Bi tino fuoi fratelli il Vefcovo di 
Ferrara nel 1478. di una parte di cafa polla fui 
canto delle vie di S. Maria delle Bocche , e di S. 
Gregorio . Queftì cafa compraron elfi ah lltufìriff, 
D.D.Rengarda f.q, lllufìrijf. & Excdfi D,D. Guida- 
iti Faventi<g Domini , nec non uxotr q, Jlln/ìriJJl dT 
encelfì D.D, Cat oli de Gonzaga Marchionis . L' abU 
tarono infieme , fintantoché rimafe a Niccolò folo j 
che ivi educò la fua prole , e fra gli altri il gran 
Lodovico poeta, ficcome fi dir^ . Conferva efl'a an- 
cora lo ftemma Ariofli in marmo fopra la porta, 
e in pittura nel fregio del profpetto . 

Lodovico^ di cui trattiamo , fu prima dottore , 
e canonico , indi Arciprete ; primaria dignità del 
Capitolo della mia patria. Uomo di molta dottrir 
na,e riputazione lo fanno comparire le deputaziò 
ni di lui fatte da varj Pontefici . Viene fcritto,chc 
Siilo IV. Pontefice nel 147^. gli conimife 1' unite 
la Chiefa , e il monaflero di S. Pietro in Maone 
della Diocefi di Ravenna fui contado di Rovigo al 
monallero degli Olivetani di S. Giorgio di Ferra: 
ra {a) . Lo lielfo Pontefice del 1480. lo fece efa- 
minatore,ed efecutore della introduzione di alcune 
monache AgoHiniane del monaftero di S. Pietro 
Martire di Reggio nell* ofpitale di S. Gabriele di 

Fcr- 



{a) Scalabrini Cbhfc di Ftu. nt* Borght^.^^\. ' ) 



Digitized by Google 



h òi Toni i Sftnct. l ditcìunettti^xhe (bno INepcH 

eà di queffo'mbnaftcro, o^oid^ 'ragguardevole , li, ha 
io veduti autenrici • Un altro iliroraento poffiedo 
del 1492., per il quale (ì fa memoria ^ che» il no» 
ftro Afciprete Arfofti con automa TpecialecilìritiiMf 
cenzo'Vill. per lettere de* 10. Dicera^bjir tt4|tt; 
eietcifi aggiunti altri Tei dottori pveVìo .cfiiiiic''toa% 
feh la laurei^ dottomio io- ragion'- civììtì tit Gian»- 
batiOa di Gambaron Gambaroni da Lugò, il qua^ 
le avendo fìudiaro nella pubblica UaiverGik, cercò 
pèr minor di fpeodio quell'onore fuori del Collegio 
'de* Dottori della medefìma. Neir Album Laùr^aiw 
rum di effa Uoiverfitk. («) - fi:ofiiìrva' qdi Lodovica 
uffrkpfi'^tMttù'^ a{..24.'*FeblMra|o Al • 1 50^. , aia io 
ho veduto il fuo telìansento colla data.de' 12. iMa^ 
gio per rogito di' Bernardino Silveiti , onde quella 
nota del giorno 24. di Febbrajo contiene errore. 
^tte(^a il Guarini (ò)jcb» siiLoJ$vi(0'j9iàdÌ£kiO o§r 
lèno il Vefcovato di keggio*»^ ma che nolT'lQ ac* 
^ettò^) indi' aggiunge^ che fta.fepolto nel mezzo 
tei eàni|ftnlle delkinbftra Cattedrale , dove aLpre* 
ftnte hanno i Manfionarj la fagredia. 
• f rj Di Niccolo' (f) il quarto figliuolo di Rinaldo^ 
e il' padre del Poeta , prima di tutto mi fi offrono 
du#« paBaporti del. «March» Lodovico dì^. Mantova ^ 

ài é - li. , r^lj f Ì*il||ìO 

II. 

(a) Borfctti Ht/i. Gymn, l^err. P. 1. p. 4Ì87. 



r uno del 146^. rp. Marzo )t:he Io chiama iV/ro^l 
taùmt de' Arìaftis iUuftris Ugolotfi éh Gonxaga nepo^ 
Hs m/hi èànfmum. L'^abro de ij.OctobriB 1471.1 
dove lo Aeflb Mareheiè Io< dice ' Cmnhm , titola 
conferitogli due anni prima, come fi è veduto ytìT» 
baSienus car'tjpmum fimiltnrem noftrum . Sappiamo^' 
che efld fu capitano di Reggio peL Duca Èrcole 
e ch^ ivi fi trovò nella rocca, quando gli nacque 
nel 1474*- il poeta • Se crediamo a Fulvio AzMrt 
nella foa ftona .manuC di Reggio, vi. eoo tiniiò Suo 
al 1482. Certo» in queft' anno dovette per lo Du- 
ca paflar capitano a Rovigo ^dove un foglio dì fup- 
plica al Duca Alf. IL di pugno di Giulio A\ Gahrie* 
Ì€ Ariofiì afierma, che fi trovò neil' occupazione, 
che ne fecero i Veneziani nella guerra del 1482» 
Nel 148^. a' 7* di Febbrajo, e non nel 1485.1 
come vuole il fallace Marella comparilce Gindioe 
de* Savj di Ferrara . Nel 1488. li 7. Ottobre lo 
vediamo Capitano, o Governatore di Modena nel- 
la edizione f delie eleganti elegie di . Bartolommeo 
Prignani in quella Cittì^ , e in queir anno , fiitca 
efeguire dal «GavaL Gioc Bojardi di Scandiano pcc 
le ftampe di Domenico Roccucctolo in 8*9 dove ia 
fine fi legge : Magnificis Nicolao Ariafto PrefiJe i 
Antonia Oldoino Preforc^ Francifco Mufto ^tejìorc^ 
regimen Muttna prò Divo Hercuic Efìcn. nnentibusy 
& iUam re6iijjime ^ aquijjimeque gubernaniibus . Do- 
po il governo di Modena meritò il commeflàriato 
generale della Romagna* iVe lo (lahilifce il.BciiO' 
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li (a) dal 149^. al 1497» ivi iiicoolf&* lè piò in- 
felici circoftanze della fame , dti Mitenoto ^* dd 
contagio, e delle ioondazimit. . A fimo ciò s* «cereb* 

he un avvenimento (iniftro,che viene cos^ raccon- 
tato nel Diario Fcrrnvcfc \b) . Entrò una perfona 
furtivamente di notte in una cafa per fecreci affa- 
ri colle doooe di eflà» Il capo della famiglia ^ che 
non era a parte > quantunque vi aveife ii maggior 
interefle fe ne avvide finalmeofe^ e coUe fai Atto co* 
kii, nu non poti requeftrargli, fuorché il mantei» 
lo. Il CommelTario Ariosi y che di ciò ebbe fegre- 
ta notizia > mandò la mattina feguente a quel pa- 
drone di cafa per ii mantello, con animo di rico* 
nofcere con elfo il reo, ma ii prudente uomo per 
fidvara col (ìienzìo la riputazione della fiia famigìiaf 
^e era delle prime , negò non foto il manrello» 
ma il fatto • Ciò non oftante il Commeffario voi* 
le procedere , e giunfc coli* enorme abufo di que' 
tempi , fino a mettere alla tortura T tifTefo , accioc- 
ohè paleffaflè i .proprj torti . Perfuafo poi di aver 
bene operato ne fcri& al Duca; ma quèfii rubiro, 
Qoè 9L 240 di Novembre 14^^* io levò, d* offiaio j 
io condannò in* 500; ducati d^ oro « e Io -privò di 
fperanza d' altre cariche. Io non ho pre(b T impe- 
gno di teifere un panegirico y ma una (ìorì2t degli 
4lfhji't» Si ammetterà qui dunque fenza mio bia* 

fi- 

{0) Sttìa di Lngo L. C. i^.' » • • 

{k) Nel T. XXiV. jRrr. halic. 
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fimo un raccoiitos che giova lalmcna r formar idei 
dtol gittfto,e.iifo4mc^governb <ii quel principe. Do. 
M iTacfto .fefco :faor»: ir*w iavaliro: impiego Nfccth 
ftv>fe iioéi'oto . nei-iiio. iefltttnetttcr Jtaa IV s^oo 
i<oo. è detta e^UmMs ftipendiawum ©www 
F^rr^ri^ , fegno , che , ò non palette rfatto U 
ftraziar d' Ercole,©. la ricuperò in progreflo'.' Il Fl- 
iat nella vita del poeta , e il Dolfi piò volte ci- 
^ iìtk^M , clw. fu N;rfo/^ fànaiglianflimo di 
BorfeTMag^Sl^o, e Ambafciatorc d'. Erco^ al 
Pontefice rTceiare^^e 4il Re CniUaniflimo . Ecafi 
comperato, dice il lua tcftamewo^un nnova feprt», 
ero. 11 figliuolo Udovko si appofe qucIU itcnzioi 

Nholéms Areoftus infigms Cwnes 
Home pfUk abìnt wtméun.£mtf^ . 
UH ficutuM brevi bétfiJfi mamcf . 
indi ne pianfe la morte OMI quegli filili vcrfi ^ 
Has *u'ivem lachrymas , ftid qui adh wiifir 
Triftem vi f am habeo ^ dono ^ pater ^tibi &c. ^ : 
che intieramente fi leggono fra le fue poefic latine. 
DMrié Midspmki gcnuldoona di Reggio, fi fa, che 
fa Tua moglie per metto del ciuto telUmenio, e 
degli fcrittori della viu di Jìùdowco^ e G fa anco* 
ra , che d' ambidue rimafero dieci figliuoli ^ anm» 
inafchj,e cinque femmine. Ora di alcune di quelle; 
poi de' mafchi a fuo luogo fi dica . Unta , e 



{a) Ariof. Cam. L. a. -^"^ 
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dea foDO nomitrate nel teflamcnto del padre , per- 
chè ancor nobili a quel r tempo , e ibno verifìrnil^ 
mente quelle > ii trovar marito; alle quali riufciv^ 
di grande imbarazzo a jLo^po^/t^^ mortogli il padre^ 

• . . . , \. conviene cb io 

Trovi marito , e modo , che ft tolga ; 
Di Cafa una [or ella ^ e C ai tra apprejp) , 
E che /* eredità non fe ne dolga (a) , 
£ qual imbarazzo non è ad un posta la cura do- 
mertica ? Di Laura non fo che avvenilfe ♦ Taddea 
fposò il nobile Anionio Dal Leone. Una delle al- 
tre tre, che v'erano llace (^) fi nominò Virginia^ 
e fu monaca in S. Caterina mart. di Ferrara . I 
mafchi furono Lodovico il poeta, Gabriele^ Carlo ^ 
Galajjo ^ ed Alejjandro, 

Bruito, o 13runorio (f) quinto figliuolo di 
Rinaldo godè in canonicato,© fia in arcipretura il 
benefizio di S. Stefano di Rovigo . 

De' figliuoli di ^Aldobrandino fu Ali DOS io il 
primo (^), Dottore di Lei^gi , Avvocato , e più vol- 
te uno de' Sav) del Magidrato . Sposò Lodovica 
Maz,'^oni ^ e mor^ nel 1487. li 6. Aprile. 

ii fecondo ebbe nome Antonio (r) , che mo- 
rk li 20. Aprile del 14S1. Da Lodovica di Giaco- 
mo Mo//o«^Jì gli n2LQ(\u^ro Giammaria yCoJìanza mo- 
glie 



^ (a) Bit, 6» lò) Ariof. Sat. i. c ^, 
(f) Alb. n. 28. {d) Alb. n. zp. 
{t) Alb. n. 30. t .a ' - 
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ijitejdi Balilla di Pennato dalla Pennate dae 
tce/doaae ^'^cbe dìvenaer monache* > ^ 
GàLASSO (ét^ il terzo era fairorito di Boriili^ 
'QMftò Principe fece tagliar la* teft» ad Uguocione 

daU'AbSaclb fuo fegretario, e Cancelliere per avew 
gii taciuta la congiura di Pietro Paolo Bondinari , 
poi a di ver fr dil pensò i beni al reo conrìica^i . A 
Qakiffa Ariojii : toccò una gran póffefììotie ^^).« ilo 
quitt* tempi eravi per le famiglie ^nà 'fpitenzà htm 

SreV.vivtt dli\«g)ì^ei<l m ufi ìftuité^-'é V-br^r fempnqiìi 
ne pericolo , dr i^ovar(t^a**M*mtrà oilT eAeAirìtuóVi 
Tale era la corti tuzione d' allpra . Una' .illimitata 
liberalità ne' premi, ed un eftremò rigor nel le pe- 
nft. tenevano .in, continiià rivoluzione - un- popolo • 
LVuóa.era quafì confeettenaa* dell' "ahm ; ma 4at^ 
éiavano amUdiic la £carez» ^ k ingrandimealtt 
dello Stato. ILGaarini (t) vmÀ i dde l'Gshffi^iSi 
/ Pato Collateral generale Commeffario della RoM^ 
gna , ( quantunque il Bonoli non T abbia in rublo: 
nella fua Sforza di Lugo)^t gentiluomo da tavolai 
provvigioaato dei Duca Ercole I.^da coi fa fpedi-w 
ro- 000 altri nobili a 'levar Napoli .Eleonora di 
Aragona faaj>it>ofii T anno 1473* là mof^iie i^ Gai 
ia/fo fa Nkeohfi» di ObÌM> ^JeH' eftinta*-&i«itgBao 
Salimlf en$ nobìk Feirarefe • Ei morì nel 148(5., e 

"1 . ■ t'. .i-i 

(0) Alb. n. ^i. f ' *^ 

(ù) D'.irluyn jrerrar. &c. e Matio E^uìcòla' fòora'citati . 

(cj Chiejt di Ftrr* p. %6u ì . ' 



0 
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fu fepolto ifl S. Francefco a' 14. 31 Marzo. Qual- 
che fcrittore (ii).precencie,che iiaa:ifiis!^figbiioU.fpo* 
(ade .un Co: Antonio. Bevjlacqaa 

Una oofizia non ifpreguTole ^ortt. feco Bono 
FAZIO (t) a Aféhkraùho^e ooaceme la. maniera 
il governo del Duca Ercole I. Q^aeRi nella diftubu- 
zione , o vendita , che fece di alcuni uffìzi della 
Camera^ e del Pubblico, Tanno i5oa. li d».Cea« 
aajo (c)-affegnò gli uffìzj della fopriozìendenza. altp 

Sabelle a tBotttfintir jtrioJU , # Btfì/h éi Grmùmm 
ff . Zfglioh ^ 4h li €mpf0rw9 ufifimt^ ciinio> quati 
tutù gli altri avevano fatto, cioè i due fattori du* 
cali -Filippo Ceftarelli , c Teodoro Bruza, il provai 
veditor di Corte Filippo MarcheG , il Giudice del 
SaMj JìitQ Strazza > cfau», dipo lo dorico ^ pagò ca- 
Bffióaa k carica, ed eca mal voduio dal. popob ^il 
Càpkiaao di,Rfgg^.FraaceicoBoceanBaggiori,ilCaF 
^tano di qtìella cicradeita Francefeo Lombar^ino ^ 
il Malfarò di Modena Bernardino di Bernardino Ce- 
fiarello, il Giudice alle vettovaglie di Ferrara Fran- 
cefco dair Olio, il PcdeQ^ dei Finale, e Capitano 
di quella rocca Bartolommeo Trocti > il Capitano 
dcUa fortezza del Zanniolo Pietro Lavazzaoli , e 
oùV alconi notaj di divoifi luoghi , é tribunali. 

Msm,Tfi9f. dèlia' rami ÈtuU* ^. 87^ ' 
(h) AIIk n. 31. ^ 
\c) Diar. Ferrar, nel T.^X^^IV^ JUr. haiic» 
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li/a era II nome deilà inogl^ H B^ntfazìo , ma i- 
gaoto è il cognome* 

Folco [g) di Niccolò di Folco avvifano dì- 
vcrfi iltromenci , ch^ tu Dottore neile Leggi , Ga*- 
valiere y Savio dei Magiitraco della Cictk , marito 
di Ginevra del Cav* Braodaligi de' Boccamaggion ^ 
nobile famiglia Ferrarefe , che ora piii non efifte » 
e padre di un Lodovico ^ 

In grazia della moglie avrìi qu\ luogo Scipio- 
ne {b) di Niccolò di Fo/fo . ElTa fu C.ijfnnàra fi- 
gHuoia del famofo Flavio Biondi Forlivele ^ fegrc-* 
cario de' Pootefìci Eugenio IV., Niccolò V.^Cali- 
fio III.) e Pio H. Ne' primi fnoi anni fu a parte/ 
qoefia donna co* fratelli delle craverfie di Paola fi* 
glioòla di Antonio Micbelini loro madre. Imper». 
ciocche Antonio degli Ordelatfì refofi Signore di 
Forlì ne) 1433. (f),non potendo effervi conferma*, 
to dal Papa, e ciò attribuendo ai maneggi del Bion- 
do fé ne vendicò verib la moglie > e i figliuoli di 
lui y tenendoli per alcnn tempo prigioni. Le aozae 
di Cajfanéirs eolP ArhfK fiirooo aflkl pompofe , fi 
celebrarono davanti al Signor di Ferrara , e vi re- 
citò un'orazione epitalamica Girolamo Guarini ,che 
fu , per quanto apparifce dalle memorie che ho di 
quella famiglia ,uno de* figliuoli di Guarino il grande • 

Scet 



(4) Alb. tt. 33. (h) Afb. n. 54. 
(«) Viviant Marchciì M^um. Vim. iUt^. 
gaiéf 1. I. €• 4» 
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Scelgiii fra 1 molù in ferie oella tavola genea- 
logica un altro Folco (d) il figliuolo di Mdanfié^, 
% fi rechi il fiio elogio còmpeadiato aell* epigrata- 
ma fcrittogli dal Poeta ^ 
' Stirps Areofta fult^ Ferrarla pernia , Fulcus » 

Nomen^Roma ahrlx ^ Appula humus tegit b 'tc ^ 
Tormento ìBus olrii yàum rtp^ a mxniùus arceas 

Fcrtfémdumy Urfmo prò duce frsfidco . 
'.OBawnm vi»» ituieridai eetera quife 

Difce. édìunde^ nefas me wtca faés loquìé 
La guerra , a cui (ì allude non par difficile a in- 
dovinarfi. La ftoria di Napoli del 14^5. efpone i 
var> sforzi di Ferdinando 11. d' Aragona per ricu- 
perar dai Francefi lafciativi da Carlo Vili, alcune 
provÌDcie del fitto reame» iodi foggiunge^che il Si* 
gnor di Monspenfieri general loogoceneme di Cai^ 
lo, eflendo in Puglia , eoa deftrezza alienò da FeK> 
dÌDando,fra gli altri, Paolo, e Virginio degli Or- 
fini . E ficcome in appreflb profeguirono que(ii in 
Puglia a bt gran cofe per maoceoer ;atteMuoght^ 
alla devozione, del Re dì Francia , e toMi^r gli» 
Aragonefi; toA too effeodo 9 da quella guerra' tÙa 
fuori , venuti mai gliOrfini contro Ferdinando^out;) 
la più verificuiie, che al -loro fervigio in quelle cirvì 
coitanze appunto fi trovalTe Folco ^riofti , e che* 
lafciaio alla difefa di qualche rocca in Puglia nel 

re- 



{a) Alb. n. 38. 
C^) Arioft. Ctfrw. 1. 
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«1*rpf n geré* àlam- tflbké . di FefdidaRdo ' ifcIUfe ii|ot^' 
to d'artiglieria in eÙL di 24. anni. «.^ 

A Carlo. (^) Mdarejfft^e non ad dtri può 
addattarfi ciò, che feri vono il Guarini (^),ilLiba- 
oori (c), il Mafini (^) >e T Ughelii {c) . Dicon effi, 
cfie liti Carh Arhfli nobile -Ferra re fìb y Qaffoaico y 
Vicàrio delÌÌi''Bàfili(eà''^&t!ca)ia,e Maggìordo<nofd«l' 
Pbnftl'deiii. Wiiktìùùàbi' il^^ VdfcovaKy d^ Aedm^ 
nel Regno -dl^'WipèH * Sei ^ennajo «dd '^527. in. 
luogo di Gio: de Vico, con ritenere però k digni- 
tà in S;'Pieiro,'e' reftar quafi Tempre al franco del 
Pontefice, e .che^ ccritinuò a fervire Paolo ili* fino 
alla morte, la^ quale lo colfe nel 1537. Suo fuc- 
ceffoi^ bel Vercoyatò iia il Gaidin^e ijto: timo 
Carafa . " • ' ^ 

Il Poeta tra fuoi parenti^ fthmaMamò -s^ leoèra- 
mente quanto Pandolfo (f) di MnUteJìa , A lui 
indirizzò ancor giovanetto T elegia {g)\' • ^ 
^'ihis ad umbrpjos corylos Fandulphe Copari &c. ' 
Coparo è^illa del Ferrarefe ^ 'ddve i'Wo^ zwtw 
poderi > mentre ivi -fi 'legge r - "-j'ì i. - **• 
Forfmiafe puer^ qui Ì9fÌer tua jugeré 'Mfè t - • - - 
" Et pcmora\ & fahuty Iségr ak uirtc' fith . 
* ; ■ . • O • '*• " " ' Di 



(4) Alb. n. {h) Cbiefe di Ferr, L. 4. 

■{e) Fttrara-d' ero T. i. • ' - .... 

(d) Bologma perluftr, P. 2. p. 175. 

(e) Ual, Sac, T. (5. p. 158. - • • 
^>AHh-W40« (5) Carm. lik i. • • - . ; 



Di pili gU ^rcft'fwl qomp^nmfiiio^f 

eia (if) : . . . r.^ ì 

Sff' TffS cimane feret^ Prif^lpe fub 
' PanJulpbe 5 omnia perpet 't &€, 
cui fi deduce, ch'egli era per. fegiijiare il Da- 
da a qualche . viaggio., o. miJicaiC ijrr^rqfa. Ma ncW 

filo jaficìw V«rfa P^ndùlfo ^Iqraim^P. : 
^uelyU cui Jaket €fimpagnia numarc , . . 
, / miei ftifdì?^ ie ,ftim9Ìsndo iwfél^uù^ . 

Cof9 dolce e rnuU-x^of^ folca far ire ^ j^ - : * 
Jf n/ià parente^ amico y frafeUoy anzi . , \ 

Senza che alcuna parie me n avamù^ 

ficoffa^,cl»r'0^^^\M^^ ft'f^^^^ r. 
Di c6*'egli un ranrOy C forfè iLpiu ieiFeraJ j 

CosV sfoga per tutto quel componimento il proprHI 

aliànQo il poeu , e carica d' encom) Y amico , il 

quale fi ricava di qui , eh' era mono prima del 

IJ31., tmpa»i|i cui li nuir4.:Cu.fcriua (Zr^;,. v 

AvKiìykUQ^X^)^jài Fr4Uieiefio il Duca rcrìven. 

do , i^fava la direzicNie : SpttSaèUs Èqum familiari y 

tr aulico noftro diljs^ifpmo ; Tal 6 legge in ttoa 

commi(Iìone>ch3 gli da li 12. Agodo 24^5. Ercole F-, 

-•. .. * • I ,T* •{^. • di 

I . ■ > I ^'1 'il li ! ■ 1 .' i 

• .**! :o 

{a) QinB. tib. 1. 

{b) Bacotd. Dichim» ta 4. S;^ 6, Al^ H- 4fr 
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if'pòrtaiff' à Modé'ni per farè incóntro al Card, di 
S. Croce Leekto ApóÌ^lico,ché Ai h doveva paffare» 

SS U^é àA PMh Téràrèfe (a) fócto li 5, Mag|iri 

110 , coite' fi é dettò, ì VékttìàA iti Férré»f, *tfot^ 
le far caf cerare fu la via pubblici un certo wlè . 
Vi fi abbactóroDO', "e'coir armi alk mano fi op- 
Jjofero il Co: Rinaldo di Francefco Arìofli^ e il Co: 
Ercole di' Paolo Antonio Trotti, è lo impécliroiio-; 
Ricorfe il Vlfémirnc^ Dtfca, ed eflb^'chéf avévsi 
btki ii^mtmùM àtìf uittma jgqena'iApflagli dal^ 
ta Repubbircii , dòhdafiini il Tròtti', e T Arìofìo per 
quella bravura fuor di tempo in 2000. ducati per 
uno, alias al taglio di una mano . Se poi riàvef- 
fero la grazia del loro Principe noi fo. Vedo che 
Rinaldo godè di qufella di Alfonfo I. fucceiTórò d! 
Ercoié, e che Tu per lui DeWijoj/y'e ae' duèiui^ 
ni àppreflo càpfiàao dèlia drtid^Ua di' Reggio , ìbt* 
iì nel 1514. commeifario generale di Rodnaigna • 
Il paflTaporto per quefìa carica fu fegnato li 7. Mag- 
gio. Con SI fatto documento va d* accòrdo la fto* 
ria .di Lugo del Bonoli,che fìffa nel. ij^i4b il prin^ 
cipio del governo .dell' ^ri^97 riufcuo it 'più jca- 
brofo per le gravézze ftraordiiiàinè.« che dovrete egli 
ri(cuoterìsV |^i^^ lie ilabififce il 

tèrmióé Ì5 i^/'pàr che difcor'di da un* altra pa^ 
(ente in' data dé' ló. Dicembre 15 x5i , che provi 
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eflere gpkf^ndato V * Jri^o tre 4iie&/pijiiHL ordina? 

rio ambafciitore pel Duca al Re di Francia, dove 
fi fermò da? anni . Mor^i quefto fog^etto li 7. Lu;^ 
Ayfl^5ip..,.intofxio alle Tue ijaogli fi ha quanto fie* 
^^Nftl-. I4.QP. fpqsò Biarra da Landò Piacentina. 
>4pria .q^«fta. è jsmV • folla, fccjnd^ , (?hc fu-Cr^ii/^if 
Sii^iùtn r anno :x5QS*.r^ Pnvo.^inchp quatta^, per 
non darla vìnta al dettino (i prdvVìie ci^la tcraa , 
^ fu Comarina Farne/e ; ma da niuna gli nacque 
prole., inafcolina . Dalla prima ebbe due femmine 
.IfKrma^ ^ Qofianz,n^ cbc furono accoppiate a due 
(sateiii , X, uni al Co.* Antonio da Bagoo/Ì* aona 
1515/51 1; altra al Co: Ruggiero. .da Bagno Fanno 
15 17. Dalla fecpnda moglie uicì BUncà y che fu, 
fpofa, pritna\ di Aleflandrò Lombardo, poi del Co: 
paleorto Sacrati , ed è quella , la cui cafa fervi 4 
fah^bric^rvi fopra la Chìefa già intitolata di S. Gior^ 
ffif^^ San Giorgine ^ ed ora di S. Francefca Ro-. 
inana (i?).,* Una ul. mancanza .di mafchj fu origine 
ii graui^n(ie liti» come direpo.'. , * ' j 
Èqcoci .giunti ^l.gr^n* Lppov^C.Ó ~<flÒv^NWl 
(I;), il primo de cinque mafchl -3l 'Mcro/ij,"*!' 
yjno^cantor o Orlando, e il " • r 

i' Tcr /uptmMjf vatesy cui do8i in vertice Pindi 
" Tergemina (fcuìt cin^fre fronde covìas • , 

prpgofi^o cinijue ^tj^ap J^tton.,. tì,o* il P^^^ 

A • * ^1 

'•,Ma _| ^ »^ _ ^, - 
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i darofolo, il Fornari, il Mazzucchelti > ed ilBa^ 
rótrì; oltre 9 parecchi aicrì , che rammemoraronoi 
mcideiitcteeme le fiie viceode ; farebbe tovero fo* 
irefcliio il farne qai V efatta ripetizione; ma ficccH 
me alle cognisioni di fiitto giova fpeflb il favor del 
tempo, e della forte; cosi avendo quella a me, che 
a) nafcere fui piti tardo, fcrbate alcune notizie da 
altéi cercate invano , e in quefto. genere di lludj 
non irpregievoIi;cos\ per farmi (Irada a produrieffa* 
^fò dell* tfyo&ù «iagli . altri Tepiloga^ e venò a ma* 
>flo a mano iirfbrèndovi qael di piii che fii ignora» 
to finora . ' ' 

Nacque Lodovico Giovanni , cosi Io nomina la 
memoria del fuo battefimo, Tanno 1474. il gior- 
no 8. di Settembre nella materna caia : Malaguzzi 
in Heggio delio Stato di Modena 9 dove per cafo 
Knrco/i-'fao padre fi troVava, come vedemmo > pei 
Diioa Ercole T., capitai>o della rocca* I primi pre- 
Indj della fua riufcita li diede nella più tenera gio- 
vinezza, col comporre, e recitare in Ferrara al prin- 
cipiò del corfo fcolaiHco davanti a rifpettabile con* 
feffo'.aa orazione latina cosi elegante , che il ceie- 
hi^ 'poeta Tito Strozza formò di qui grande opi* 
ntfine ^ds lai ^ e gli prefe affezione , dandolo com* 
pagno negli Andf ad Frcole Ino figliuolo- 9 riafcito^ 
pòi .non men del padre eccellente nel poetare. Fin, 
di que tempi ancora fpìegò Lodovico la fua incli- 
nazione alle cofe teatrali > adattando alla forma di 
dramma la favola diXisbe^e reciundola nella ca* 



fa propria coir ajoto degl! altri minori fratcki, . 
^Ue fowUc, che veftiva alla m-giit, , e f^^J l 
. fi^ dJh C^ire «dia /ala, dice il ^rofakTl.I 
andò a modo d iftrioni quel tan$ù , eh' egli ZI» 
Uro ordw.ro lo di fopra moOrai qual tàh h n, 
h dei padre del nortro po««,pirlttdo di LoJc^ 
fao 2.0 Di qiiefta «6 moM Nìeeoli, furono ri<u 
Wft.H il.poeu,e . fooi fratelli nel ipo. dal vt 
fcovo d. Ferran., e dopo la loro morte aUri lort 
fucceffon , fin che pafsò per una femmina ni. fi! 
iniglH de Federici, detti anche Dunuiii,e,wK 
elhnta , venne per Gmil guifa alla fiimiglia dIiu 
Pellegrina. Chi wia cdk,. afeende, incontra un' 

_ iMia teatrale, dinb da un arco verfo r «no de* 
«pi, e iìaoclKggma da varie porte, che Jaw» " 
mgrelTo alle ftanze. Pet ubbidire al^n ^mT»» 
senio, Lodovico confumò in Ferraia^nqie aJT 
dal ,48p. al 14,4^ oegM ftudj d«Ue LegJH TI* 
gli chiamava ctMcie. . . ^ » ^" «• 

Fra le jadicaatooi. dà , più notabili punti della 
fM Vita , che rnginio fto figliuolo era*^ preparato 
a fcriwre, e che il Barot.i pubblicò, quellaTj? 
ÌV. dice : Con>e Lodovico fu condir» di D^*'i^ 
cole a Pnv.a fono fpccc 4, cnnmcdU, A mmtf 
re di quefta gita aver rinvenuto il tempo, e J. 
confermaaioBe nel Diaria Fetranfi ia) ; m\t^à^ iJ! 
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A nota , che nd 14^3. 1 6. Agoft& il Duca Ercah , 
Dófà Àlfinfo y & moiti ét^i fi pgrthrom da FcrtM 
per andare a Milano a fndoKxo^e per fare teree eom^ 
ficàie , Pinffan i cinque anni degli ttudj legali , e 
toccando T eth di vene' anbi fi diede il Poeta con 
maggior impegno alle belle lettere fotto Gregorio 
da ^poleci ecceileoce umaoifta • la poco tenripo 
ffltiivfe' d (coprire il primo ^ e a fpiegare ii ieufo 
èk àiohi' pafi- ofiunri de' poertt antichi ^ t fpeziai- 
ifteiitt* di CNizio , del cha n' ebbe fingolar. loda ia< 
Roma fotro il pontificato di Leone X. Tentò zx^ 
Cora di ridurre la commedia italiana alle regole 
della greca , e della latina ; componendo prioaa det 
i 5oa la CaJJaria^^à i Suppafifi. Perdè nel 1495^4 
cdn maCTimo Tuo travaglio il maeftro^che andò pre* 
Q^ltore del fiiackilhc» Frànaefto iSknsL figìììxta 
grh DueaM di '^Mifanio^Gfatigaleazao , quando qQcAi 
fa trafporrato in Francia per ordine ài qael Re. 

Lodovico y mortogli il padre, entrò nella corte 
del Card. Ippolito d*Efte verfo il 1503. , e ferv'i a 
Ini non m^oo clie al Duca Aifonfo L Aio fratello 
cOsVin guerra >che in pace. Egli fi trovò con at- 
ciKit altri cavaltefi «Ila pre£i di una nave nenica 
Bel in IMO de^ var} coailicci, cbe ivi AguiroM 
r àfiiio 1 509. in Novembte tra il Duca dì Ferra*, 
ra, e i Veneziani. Servi pofcia in due ambafcerie^ 
molto ardue a Gulio IJ. Pontef. la prima nel Di- 
cembre del 1509* MT jmpetrar foccorii contro la 
Kepubblica di Veìneaui> f altra ael 1510^ > oelfar 

m ^ip9^ 
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rie . corfe gran perìcolo di fua perfona, per after; 
uto tractare eoa Papa Giulio^aibr^ il piii im- 
petucfo^ e fiero fiemico dai Ouca.« 

• Tornò a Roma oeU'e(aUauoné al Pontificato di 
Leone X. Era Rato fiio gran confidente nella con-, 
dizion privata / ma fe non vi andò con pericolo, 
ne venne per altro indietro colle mani vuote ; giac-. 
che non volle approntar degp inviti d' ingolfar^ ia^ 
quella corte. Fu in queOi teoapi^.che. iacràprefe a. 
ferì vere V Orlando Furio/c » iDtomQ al. qaaiji . lavori 
dieci 9 Q undifii anm^.bcocfaè inmyotd, prima cha: 
pocefie permetterne. la prìma-edi^ne:. Intefo con 
qnefta il giudizio del pubblico, e degli amici, mi* 
gliorò il Poema,!' accrebbe in progrcflb, e ne fe- 
ce un'altra edizione. Toccano a queilo luogo, roa 
con incertezza non poca » il Pigna^ ed il. Fornari, 
k itti, e i.dìTg^ftt eh» pffovòt Pier certi» hepi, ne' 
^uali ei fi pretefe jH$dM'»-.ì^ .kbknmwo a q^iaftei 
ulnfioni l'ho io datolo aiiro luogo (/?); pure di- 
rò qui in compendio , che morto il Co: Rinaldo 
Artofìt fenza figliuoli mafchi nel 15J9. i Tuoi fra- 
telcugini Lodovico , e gli altri Tuoi fratelli , come 
più profTmii dell'^ agoaziooe ne prefero il poifeifo 
dall' erediti ) il cui meglio era la bella tenuta di. 
Bagnuoio^ delta le Ariofte • Ma la Camera, ducalci 
o 6a CQS le ragioni, che aveva comperate da ce^* 
to Ercole., che fi pretendeva figliuolo, naturale dwl 

• «" ' >• . * ■% ««'■:.•.'• • dCt 
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defontò ^ e che mori • Fftté mlnoit di ^ FÉrattcefco^ 
ò fi2 colle proprie , foftefieifdo^ cbe '^vaS* beai eran. 
feudali, e quindi a lei devoluti, ne fpogliò gli A- 
rìofli . Cominciò quindi una lite , della quale noa 
videro noai piìi il fine efTì fratelli, e i loro eredi. 
£' verifTimo ciò^ che par probabile ài Barotci ia* 
tomo alle *riflè àcceonate dal Fitoa tra il Poeta ^ 
é ri '1>QCàl FàttcfreT AÌfònro Trotto, poiché ad efle 
gli 'jMo/K attribuitòno , Ferondo *fer(e la paffione 
fuggeriva, r origine dello fpoglio , e del niun afcol- 
to , che (ì diede alle loro ragioni • In quali mani 
capiufTe poi h Tenuta ne' tempi pofteriori T ho 
detto al luogo citatd • Ora mi par foto di dover 
alTicurare) che tatto hò ricavato da fogli fcritti di 
pugno degli fteffi Ario/ìi , e da altri auteotici do* 
éamenti , che noh lafciano dubitare della poco for* 
tuna^che Lodovico incontrò col fervir in corte, e 
coir eternar in verfi il nome de' fuoi Principi . Ma 
non fi riducono le fue difgrazie a quella. Lafcian* 
do ancora di ammetter per vera la rìfpofta di di- 
(prezao^che alcuni affermano avergli data il Card^ 
Ippolito nel ricever il prefènte del gran poema ^ col 

dirgli : > Jave ffovafii mai tante fan/alucte ? certo 
è almeno, che, mentre componeva, gli diffc il Car- 
dinale , che avrebbe fatro meglio ad attendere a 
fervirlo ; e certo è altresì, che quando nelL' Otto- 
bre del 1517. quel Princrpe fu per iatrapreodiit 
il viaggio d' Ungheria , noo volle ammettere per 
buone le fcufe per non accompagnarlo, che T^ri^ 
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addufle della Mia Takue^ e ddta .cura dooK^fti* 
ca., e poiché Io trovò fermo ael voler nftare ^ gli 
kvò la fila grasitjL Nqn rimafe per «altso del tutta 
saetto. Aimfb Duca Io aoMBife nella propria cor- 
te , lo beneficò , quanto le angurie, e i diOurbi del 
Aio governo lo permìfero > e gli fece onore in va- 
rie guife , iafciandogli fopratutio godere di quell* 
agio^e di quella liberei > che taoto è . cara > e ne» 
cefTaria ad un poeta» Se tu» cbe icorg^adolo neir 
indigenza di un troppo teaue patiioMMiiOye voleor 
do' con traTiiicocnbeiiaa di <{aalche tiicne feikTarto* 
nel 1512» lo fpedi commeffario nella GarfagfUna a 
reggere un popolo ferrigno, e turbolento. Egli vi 
fi portò tanto mal volentieri y quanto farebbe ito 
in Ungheria ; pure vi riufc^ eoa nuolu lode . Ri* 
fino i nufoadieri il fiio nome» che la fa- 
ma aveva gib loro prioaa eaoociatOy e 6 lafciaro* 
BO ammaiMire per le fiie mani • Avendo firattanto 
ricufàto di andare a Roma refidente ambafciatore 
del Duca preifo il nuovo Pontefice Clemente V1I«> 
fi trattenne piuttoHo tre anni a quel governo. 

Refticoitofi alla patria attefe a rivedere , e a 
oompor di nuovo le fue commedie ^ le quali fi re- 
diavano da* geottluomini nel beUiffioio teatro ioal- 
aato à qoefto fine > colta diredone del poeta nella 
-corte dal Duca. Comprò nel 1525. in parte , e itt 
|)arie nel 1528. da Ercole Pirtoja>e da altri alcu- 
ne piccole caCe^ed un orto nella via di Mirafole, 
ed ivi iabbrkò del proprio la QUà>cbe ancora efi^ 
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^ fle , € che M, forcfticri , noti che da' tittadirri ^ in 
pafìTandO) con'vtdmi&ioèe -fi mil'ft Ivi «b4»^.rpe(> 
fo,€ mólto ci^mpòfe • * ' 

Si parla aflai il^U fetenne cotcmazion^ deil^ A 
y'io/ìo^che alcuni hanno aflerito eflere (tara fatta in 
Mantova nel 1532. a' 25. di Novembie da Carlo 
V.,e che altri con ragioni valldiflìme tengono, che 
lia ttna voce priva di valido fondamento* Per chi 
difende ai nofìro Vate quetr onore, almeno per fem* 
lice privilegio, e fens* altra formalifk,io ferbo negl* 
tftromentf , che citerò pi& fotte , <li che iiCcreCc^^e 
il pelo alla fama; poiché Tempre in effi , che fono 
di data affai prcfìGma alla morte di Lcdovico^ vien 
egli detto Laurtrasus poeta . Era il jnedeiiino iìi ma- 
ro , ed amato dai pib< gran principi ^ e mecenati 
delle, lettere ; « io parùcolare da L^oa X. Ponte£y - 
da que' della Cara Medicine dal Cardiftait pi& dotti, te 
conofcirori del vero merito • Fu anche invitato alle 
lor corti da Sovrani, e Re. Ma in quefto mentre 
lo afTali una lenta infermità, la quale creduta dai 
primi medici di que* tempt Lodovico Ronaocipli) 
Giovanni Manardo , e« Anton MaHa Canano , una 
dftruzidnè 'lnel colÌ6 delia veffica, per troppo effere 
curatale medicata ne prodoflè un akra di Aempe» 
ramento di Oomaco, per cui fi conduffe ali* etica, 
e in fine al fepolcro iT noflro cigno , il che fegu'i 
nella fua cafa di Mirafole li tf. Giugno 153 3» neU* 
etk fua di j8.jitt|ii« Due volte ei fece redamento: 
tinello del 1522* J2t Febbraio lo diedi gik a io- 

R-.i . • li* 
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ferire neir edizione def Fufiofi JeF Zatta- I77i» > 
l' altro, r ho veduro ne' .proto::olli di GianibatilU 
Codegorì Not- Ferrarefe tra gli anni I532.)e 1533-5 
&Jaa>ente abbozzatol e forfè non ebbe compimea- 
%o; mìa d'ambidue parleremo ditrove . Fu trafpor- 
Aato 'il >fuQ>iC4<bi^m .nella, vecchia chieià di S. Be>. 
!oedetto, accompagnato da que.' monaci fuori dello- 
irò coftunie, e.tu umilmenie fotterrato. Vedremo, 
parlando di Firghito Tuo figliuolo , e di Lodovico 
ftio peoni potè di fratello, qual onore folfe fatto do- 
cVo aU.eiTue' ceneri . Molti epitaffi ed encomj gli 
«^rpfK>! trjbi^tati dai più ecfelleìici poeti jo quello y 
re -in altri tempi, e. molti ne pubblicò ilBarfetti (^)f 
a' quali tsnti fe ne potrebbero unire da formarne 
un volume. In quanto alle Tue attrazioni, alla Tua 
^ l^ali^ , circorpezione , fobrìct^ , amore della foiitudi- 
rnQ>*(^rdiali|^sefl a^tri doni^ ed iQinti^ che forma- 
«1Kan0< jl. fyo .vero carattere ^ ficcome in ordine al 
ifup^cpmporre, migliorare, < pubblicare le fue poe- 
tfie)f00i2>^n ricqrrere agi' indicati fcrittori della foa 
, virai che (ne parlano abbondantemente. . 
^. PalTciò io intanto a quel punto, che fio qui c 
t.teftatu lofpefo , e che per avventura mi^^trovo di 

ricer togliere finalmente da ogni dubbie^ • Egli 
queffo: Se il Jjoiiro poeta dopo, .di aver più vol- 
*pe!rifti()i v^riir dipinta la jn^oglie a foggia, di, pff* 
;i«llte giqrn^^.fiàiìeae poi egjl.fleflb'afilb^iata alcuna 
. • . . » » ^iam- 

m 
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giammai . Molti Y hanno Indagato, ma finora con 
poco profitto. Il Pomari s'inoltrò più di tutti, quan- 
do ditfe, che: fu opinione ci? egli /tvejfe legirrima 
moglie^ mn occulta^ e che diccvafi ejfere [ìata nomi' 
nata Aic[fiintira , Ecco peri anto, come andò la fac- 
cenda. \S Ario/lo thhà moglie, ma alTai tardi, e fu 
Alefjarìdra di Franccfco Benucci di Firenze venuto 
da Barletta , vedova dì Tito di Leonardo Strozza 
nob. Ferrarefc . Prove moltiplicate io ne confervo 
re' protocolli di Gio: Palmieri , e Jacopo Zippona- 
ri Nota) Ferrarefi. Ella fece nel 1 54.0. a 2 3. d' A- 
gofto per rogito del primo un mandato di procura 
Ferrar ite in domo infrnfcriptfi D. Conflituends poftta 
in contrncia S. Maria de Vado , nel quale il nota- 
jo così la cìrcofcrive: I^ob. Domina Alenandra f. q. 
Domini Francifci de Benuciis de Florentia , babifa- 
toris olim Barlette , uxor ex primo matrimonio D. 
Tifi , olim D. Leonardi de Strotiis , & ex fecundo 
matrimonio olim nobihii ^ & Laureati Poeta D, Lu- 
dovici de Areoftis cUm Noùilis Ferraris . Ivi coQi- 
tuifce un procuratore ad accettare in Tuo nome P 
eredita di fuo padre, e quella q, D,ì^uta olim e/us 
Domina matrls , ttiam q, D. Angele! cc olim e/us 
avije matern^e , nec non Ù* Rev, oL D. Petri de Be- 
Tìucciis dólla medeHma AlcJJandra fratello, e in fi- 
ne a ricevere la fua dote colHtuitale già un tempo 
per rogito di Stefano Granata Not. di Barletta. Qua- 
fi le medeGme parole ula il notajo in altri fette i- 
ftromenti , che per Tua mano li llipularono appar- 
t te- 



Digitized by Google 



'2+ 

unenti a quefta donna in tempo, eh* era gik vedo» 
va del rccondo marico. Havvi ii primo teliameoco 
di lei de' i&. Ouob, 1537*9 col quale fa fu« eredi 
le monache S.. Rocco di Ferrara eòo varj pefi 
perpetuile ordina di edere Tepolta in una caifa di 
marmo in quella chiefa interiore fopra terra'.* mo- 
Bumento, che , fé fu eretto, più non efifte , o per- 
chi guado nella rovina delia chiefa pel gran terre? 
moto del 1570 , 0 perchè trafporuco ad ahr ufo» 
V* ha im codicillo de* 14* Agofto 1 540.9 in coi fi 
legoe un legato di cento \\xt D»Jo\BnptìjidtAr'tofto 
probàbilmente il figlio del poeta. Vi fi trova T ul- 
timo teftamento de* i 2. Settembre 1552., il quale, 
nota il Palmieri nota jo, che fu interrotto ob mor» 
rem della teftatricc quafi incontinenti Jubjccu$am en 
Joiore mentis eam ùpprimcnris , Ò" qucm pa(fa fuit . 
Seguitano infatti colla data de* giorni polterìori al- 
cuni iftromenti, che comprovano il polTeiTo delFe- 
redit^ , nel quale erano entrate le monache . Altri 
fono del 1538. 1539. 1550. e 1551. Se non ba- 
llano i protocolli del Palmieri , v* è per mano del 
«Zipponari un teftamento del Co: Guido Strozzi 6- 
'gtiodiTito il Poeta de'5.Settemb. i53tf.,nelquale 
jure legati reliquit diSus teflator^ ceru fomma,^Sif- 
bili D. Jlexandrdt .uitwn ex primo matrimonio D, Ti- 
ti Strozza ^ & ex fecundo mngn 'tf, D, Ludovici Arto* 
fii\ oltre ad un contratto di mercanzia de' <5. Ago- 
fio 1534* della ftcfla Alexandra Strozza uxor ex fc 
€nndo manttnonÌQ magni/* D* Lodovici da Jirioftis. 

Per 
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Per mezzo di quelli documenti molte nuove fco- 
pertc fi fanno, e varj enimmi fi fpìanano della vi- 
ta , c delle opere dell' Ano/io, Primieramente of 
fervo , che nel 1513. efiTo trovandoli in Firenze a- 
gli fpettacoli annuali del dì di S. Giovanni ,s'acce- 
fe di una donna di padre Fiorentino, che colà dal- 
1< fponde del Re de Fiumi ^óo^ da Ferrara, invi- 
tata da' Tuoi parenti fi era trasferita. Nella (uà pri- 
ma canzone cosi tutto efprime : 

Voi quivi dove la paferna , e chiara 

Oripine traete • 

Da preghi vinta , e liberali inviti 
Di voflra gente , e con onefìa , e cara 
Compagnia ^ a far più liete 
Le fefìe ^ a far ptu fplendidì i conviti^ 
Con li doni infiniti y 

In che ad ogri altra il del v ha pojla tnnanxl 

Venuta erate dianzi ^ 

Lafciato avendo lamentar indarno 

Il Re de* fiumi ^ et invidiarvi ad Arnom 
Tutto conviene colla Benucci di padre tofcano,ma 
abitatrice di Ferrara per efìTervi liata maritata ad 
uno Strozzi . Più oltre in quella canzone indica il 
poeta di averla conofciuta prima. 

Tanto valor ^ tanta beltà non m era 

Per e sbrina , nè nuova ; 

Sì che dal folgorar d" accejt rat y 

Che facean gli occhile la virtude altera y 

Già fiato ejfendo in prova y 

Ben 



I 



Ben mi ereJea t effer ftcufù mai • 
Se era moglie dello Strozzi era facile , che T aveffe • 
conofciuta in Ferrara. E chi falche non incende^* 
fe di lei^nel foneito XK.,dove dipinge fe fteffo di 
qu^ dal Po , in dubbio di paffar oltfe in tempo di 
ciel torbido ) e procellofo ; quando comparì d* im- 
prowifo la faa niùh fa la (poMla 4i la > -che dile- 
guò colla prefenza le onbi , e riduaniò il (creac? 
Certo la famiglia Scrozri , nella quale era entrata 
Alejfìtndra pofl'edeva poderi in Garzone , ed Occhio- 
bello, e in vicinanza di quelle ville fituate oltre il 
fiume, rifpetto a chi vi fi conduce da Ferrara. An* 
che nel (iaptolo XVI. in lode di Firenze, dove io 
cccaGoa di verfa fi trovava l' jiriofto , quando lo fcrit 
fe, indica fol fine , che la fua MU maga era in 
riva al Re de fiumi ^ e che per la fua lontananza 
non godeva di quelle bellezze di Firenze, che pur 
defcriveva. Pare inoltre, che nella canzone voglia 
avvertire , eh' ella era vedova hn d' allora, cioè nel 
I5i3« col ùria comparire a quelle fefte ìa 

• p^^y € fckmt^ 

Serie» Meo nero dV» 
e col riflettere, che : 

Senza frji/ìcro von fu già trappunto 

Jl drappo nero &c. 

Almeno s'ella è quella, come pare , che , fenza no- 
minarla, deferi ve nel Furio/o {s) fira le x>tto donne 

il- 
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illuftrl , le cui ftatue vide Rinaldo nel palazzo fai 
Po , dove faggiaraente ricusò di far 1' efperimenro 
del nappo d'oro; era vedova coftei nel i5i5»>per- 
chè in queft' anno ufcì la prima edizione dei poe- 
ma, e le fegaenii itanze fin d' allora vi fi leggevano. 

Tr/7 quejìo loco ^ e quel che la colonna^ 
^ Che fu [colpita \n Borgia , fow' è detto , 
Formata in alabajìro una gran donna 
Era di tanto , e sì fubiime afpstto , 
Che fotto puro velo in nera gonna 
Sen% oro ^ e gemme in un vejìire fchietto 
Tra le più adorne non pareo nun bella , 
Che f:a tra /' altre la Ciprigna /iella, 
h^on fi potea , ben contemplando fifo , 
Conofcer fe pih grazialo più beltade^ 
O maggior mnefìà foffe nel vifo , 
0 pili indizio d" ingegno ^ e d' onefìade • 
Chi vorrà di coflei ^ dicea /' incifo 
Marmo ^ parlar^ quanto parlar ri accade y 
Ben torrà imprefa più ogn altra degna ^ 
Ma non però che a fin mai fe ne vegna* 
Dolce quantunque , e pien di grazia tanto 
Fojfe il fuo bello ^ e ben formato fegno | 
Parea fdegnarfx , che con umil canto 
Ardiffe lei lodar sì rozzo ingegno , 
Com' era quel , che fol fenz altri a canto , 
Non fo perchè , le fu fatto foftcgno • 
Di tutto il rcfìo erano i nomi f culti > 
Sol quefìi duo /' artefice avea occulti • 

S II 
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11 RufcclH ne' fuoi avvertimenti per intelligenxa ài, 
quedo Poema crede ^ die )^ . 4rioJh j^ìù parli di tc^ 
« dalla 4onna da lui atuaia^ Il motivo di tacerne 
il boine può «fiera ime A qm* màkù , «he ,hnaq 
|Nacer ramo ta fegretezze agli aminmi^'e clia la fe- 
. cero, come riflette il Baroni, con tanta gelofia olfer- 
vare al poeta ne* fuoi amori . Che in efii trovaffe 
contrari > e che aveile da temerne didurbi^par che 
traluca dJla Tua caozoo prima y « dal quarto ma- 
drigale . Ma dopo DOQ pochi anai oomiaciò egli a 
manifeftare» le oon il (ino flaMimciiomo,qu%ntaaque 
poteiTf averlo contratto in (èereco , fecondo il fre- 
quente ufo di que' tempi , almeno la famigliarità 
con AhjJ^nàva , Quando compofe la Satira H., e 
fu del 1520. al 1521.) pare > che non Taveffe fpo- 
iàta, fé alla terzina 3p. ii ponga mente. Nel pri» 
mo tdftanaento di lui, del 1522. Don è fatta men- 
zione di eflà; ma oell* abbozzo del fecondo ^ fatto 
neir iiltimo anno del foo vivere , v' ha un legato 
Magrì'ifica Alex^ndf(t Strotidc , cos'i fenz' altro indi- 
cata, di una bottega fotro il palazzo della Ragio- 
ne> e dì tutti i Tuoi moi^bili^ e cofe preziofe^falvo 
gli efemplari del Furio/o da lui fatto di recente 
Itampare; e deveft in tendete deli' edizione. 15 32. 
I. Cittobre in Ferrara y per 'Fsancefco Roflb da Va- 
lenza in 4. Pare dunque y che tra il 1.522., e il 
1532. MefìT. LodtKj/co rpofaiTe Alejfanàra . In quel 
periodo infatti egli fcrilfe quelle dieci lettere, ia 
nome di lei > che ibno nei SsSìo lomo delie fue o- 
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pjere dell' edizloa'Pkteriaiu dei i7d^^,oèll^ ^uttii 
in 2ri(a dt^ fcliei^ tricorne orédo , fi. Ibécofcriind col 
titolo di caueiUute^ diAh medeGaia« C^niui vedai 
quindi, che ìtMiigantiè il Sanfoviiio nelle (carfe fae 

annotazioni alle rime liriche dell' Arìojìo riftampa- 
te neir edizione deli* Orlandini , dove alla canzona 
I. fcrifle : che la donna del poeta ebbe nome Gi- 
neura ,e al Tonetto VII., che fu de* Lafi\ ma chtt 
folo vi colfe nel dire , che fii Fiorem 'ma , e nui^ 
w • Se poi mi 4 chiede y fe AUJpmdta è qnelbt 
ilonna^ che" it Forhari diee cognata di Niccolò Ve> 
fpucci cortigiano del Duca Ercole J. di Ferrara, e 
fe il Vefpucci fu quello , che condufle T Ar'sojìo a 
Firenze in fua Qafa, e fe ivi reflò quefti prefo;ri* 
inonderò / che iton trov^ altri , che me lo coofeiv 
mi • Ppffo riflettere* folamehte , che 1' ittcoorroi del 
Poeta con Ateffanàra accadde- nel 1513* > che in 
quelP anno Ercole Duca era morto , che il Vefpuc» 
ci per confeguenza non era in quell'anno , febben^ 
poteva eflere (Vaio cortigiano di quel Ducale final» 
niente, che non trovo altri di tal cognome io cor» 
te degli Edenli ) fuori dTun Almerico al fervizio di 
Niccolò, r anno 143^* Ser Almerkb mfdrh ad ea^ 
meram Dùmhi , filh q. Stafii Ì9 Fc/pftcih ih 
Floreiftia , Quello è tutto quello , che di fatto > e 
di conghietture mi è avvenuto di raccogliere inior* 
no al matrimonio dell* Ar'tofìo ; punto , eh' era ri- 
mafto indecifo. Lafciò egli dopo di fe due figliuo- 
li naturali) Fir^nh^ e Gimiééiùfiai donde gU vi- 

S a . J. . iiil^ 
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niffero , lo cercheremo fra pòco, • - • - 
Ora. convieni iavellare di GABRIELE v U 
Poeca Tuo fratello ci fa fapere (i)y 
. , eòe da fmtemlh U fua, mèda forte 

lA\impedì Je'ililpmdhy iraeciéf^*^ 
Eppure pigliò moglie , e fortcnnc, la famiglia • Si 
dilettò molto di poefia > ed egli flelTo ne' Tuoi eie- 
gaotiflimi verfi latini, che Giulio fuo figliuolo pub- 
blicò (c) ha .confeffaio . di averne apprefi i principi 
da 'Lodovico'. Fii quello'^ che diede compimeogo ai*. 
1» Scpi/^icJi ycommtdià da ^(W^v^v lafciatia iroper- 
fctta. Lilio Gregorio Giraldi la commttdò qual- 
genio fatto per la poefta,c qaal bcU'iogegno. Ve- 
dafi il paflb di quelt' autore nella breve memoria 
di Gabriele tra quelle degli altri illuflri Feriarefi, 
fcriiw tlal. .chiarii!"» baroni* Ivi è notato, che mori 
intorno al 1 552., ma ne' gorn^U domcltici de' fuoi. 
fìgliaoli,e oip9ti da-mè yqjclqti i precifi{niente (e- 
gpaca mo/to rj» Maggio 1545?.» e neU* 

aiitcftato di iitf Frate Romei fagrillano di 5- ?ran-. 
cefco^ altre vuUe tirato fi conferma col dirfi , chff 
fu icpolto il giorno dopo in quella chiedi. 11 Pigaa 
nella vita del Poeu i(;;rive , che Gabriele fuo ami» 
cifTuno affai i?4itt 'u^bh^yd una an^na ourfj.cà ei 
vi trovò, pre/eniei. • .? . v 

• Di £4<Ì9)Ufc#. fila fnpglie,di cui s.igoora tà fa^, 

(tf) Alb. n.'43. (A) Sar.. I. . , . „• ..... J 

{$) ilo Fcrr. per il Baldini Q8a. in 8. 
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rai|»lia gencA tm ^nijilchi , ^8 Virghta y la quale 

nata nel i'^25. circa fposò intorno al i 54.4. G//7?w-^ 
batifta Arin(ìi,{u) Jlbrrto , L* anno 1543. venu- 
to Paolo lil. a Icrura nulle felie popolari, cheli 
cplebrarona^ df)lle quali fu ilagigata la Relazione 
toSih àl^f^%n^W ^c(^^o Flatnìmo figlio, di Gabriele > 
Jfri9/lk.i Gio; Batifla Gi;'aldi ne fccì^e jatia- còpfola;. 
tori a ad Gabrhlem patrem , che fi vede Rampata 
t cvrarids per Frane. Rubeum de Valentia 1543. in 4. 
Forfè perchè giovanetto premorì al padre, gli albe- 
TÀ ,/s. i ^pc^v^meati .delia tamiglia doq T ^oao iu:, 
d\cato. ^ ; . • ^ . 

, , £a&LO (Jf) fratello del Voetz y gagliardo y e' prò 
della per/onavìen detto dai Pigna, dove tratta del; 
Épnianzt. bAtff. Lodovico Icriv^ di lui n^lla fatifii 

^ ^ • • • • Carlo è nel regno , , * ^ 

, Oìh'ìe cacci aro i Turchi il mio C le andrò y 
E di ftarvi alcun tempo fa difegno . * 
D9nde ;fi ) viene ia cognizione , che nel. I$i8«circa9 
^fi^po^m^.cfùrffi compp^ia la (àcirav era quefto ^- 
tip/79 nei regno, di Nappli, fecondo. la pi& yerifinÌH 
le in^erpreuztone {e) indicalo io qiie veru , V^ff^ttjf 
loggiunge il Pigna, che Cnrlo ivi mor'i , un al- 
batro amico di fua genealogia nota , che ac(;^d4,e ciò 

Ga- 

- - ■ - . ..t 



• »> 



*' • 

(a) Alb. n. 52. 

• {b\ A!h. n. 44. 

(cj Barotti anm^iwii alf ^riff.^^^^ ^ 
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Galasso (n) c nominato nelle due prime fa- 
tire del poeia Tuo fratello . Neil' una fi kggC': 
Calaffo vuol nella Ctffà d Evandro 
Por la camicia fopra la gaarnaccìa. 

cioè fta in Ronka , ed era quaiulo fa compofta la- 
fatira l'anno 1518.9 ed afpetta nna dignkk eccle-* 

(Taftica . Neir altra fcritta nel 1520., o 1521. a 
C^l^JJo medefimo ^ fi conferma la fua dimora in 
quella Capitale. Infatti il Pigna, ed il Garofolo (^) 
cbiaoianlo uomo di. chiefa » ottimo cortigiano , • 
perfona da configUo. Non ginnfe per altro con s\ 
belle doti a guadagnarfi, che due canonicati • Il 
primo fu nella' cattedrale di Ferrara , dove era (tato 
cretto di frefco col titolo della Cuftodia , fotto il Card. 
Ippolito d' Erte noftro Vefcovo , con Breve Pontifi- 
cio da me veduto in data del 15 14. 27. Marzo, e 
coir affegnamento delle commende delie ville di 
Tamer^f e Correggio. L'altro fìi in Reggio nella 
Cattedrale , ed io ho 1* iftrotnento di poSeflb , che 
ne prefe 1* anno 1535. Da una fua lettera , che 
fcriflc da Roma nel 1532. al Co: Alfonfo Bevi- 
lacqua ambafciatore del Duca di Ferrara a Carlo 
V.j rilevo eh' egli era (lato in Germania, in Fran- 
d'a, e in altre parti oltramontane , e che era tor» 
nato ifi Roma di frefco col Card, di Mantova , iìio 
eran protettore , in cafa di cui abitava , per afii« 
Séìre ad' una' lite di cónleguénza) 'che àrdeva tra la 

ca- 



(«) Alb. tt. 4S- (^) Viu deli* Arbd 
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calk Arinflt^t il Co: Ercole Fregofo. Lafciata Ro- 
ma fi diede al fervizio del Daca Ercole If,x che 
lo fjMdi ambaftiàcore' a* Celare ine! 1545. 7* Otto 
bre. Nj fa m-zmondk Gabriele in un giornale dome* 
ftico,dove nota certa fomma predatagli prima del- 
la partenza « Una Tua lettera fcritta al Duca da 
Anverfa a' 2. Diic€mi>re di queir aooo dà itotizia^ 
^Éfaa & era trovato prima a Venezia, ch'era fiico^ 
^to nelt' amfaaTceria al,Ro&cu9e ai faruffiao C09 
^ovvigiooe di 8oo« (cadi T anno, eh* era giunco 
in Anverfa poco prima di feri vere la lettera , che 
la carefiia colh , e le fpefe graviffime gli rendeva- 
iio necetlario uo aumento di pendone fino a i2oo« 
Ìc«di> che la /uà legazione era (labilità perdoeaa** 
«i, e che aveva feco Claudio bo nipote* Ma o<m 
^iufife. al termipe pre&flb dell' amb^foeri^ ;m9PCi'a b9 
Ietto ne' giornali di Tua ca(à quelle paro!^ : itfnf 

facto ricordo^ come Meff,' Galajfo Afiojìo fratelh di 
mio padre morfe f anno 1 546. Dichiarano il Pigna, 
ed il Garofalo > che ciò avvenne fotto ingpUladio, 
e diverfe carte della iamiglia .agglnogono alU, guer" 
mi cioè a .quella» che moflero cootrò T Imperato- 
re' U Duca di Saéboia 9 il Langravio d' Affia , e j 
Lnteraot della Germania • Tali prove del luogo 
della fua morte fanno credere, che T ifcrizione, la 
quale fi dilfe (a) trovata nella chiefa di S. Maria 
di Bocche di :Ferrafa>o ttott^tcafia-'a Gatajfa A" 

rt(ìr 



(tf) Scalabrini Cbit^t di Ferrara p. 3pa« 
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tiofìi frafilh del Poeta , o foffe un fempiice cetio- 
tàffio< ' 

' V xAìlmb fràtaiie del' poeta 'fi -iiomiiiò Ales« 

SANDRO {a)y e ^nacque nel •i4pa.t tMùtó fi rUeM . 
dai verfi della prima fatira : 

• ^ Ma tu eòe d'tàottanni 

Dopo me i inJugia/ìf u/cir delP tìlnjo, 
'fu uomo al dir del Pigna gentilìjjìmi cofiumi^ 

r di kuona prèfica delie co/e dei mondo • Che iofie 
ecclefiaftico, molti (tromeDU lo comprovano. Che 
paflaffe gran parte della vita nella corte del Card. 
Ippolito d* Elle lo indicano molte memorie . Coo 
^uel Porporato fi trovò, dice il Fornari (r), alla 
battaglia del 1505^. nel Po tra i Veneziani > e i 
Ferrarefi ; e fa- imo dei tre Ariofti , che ne infor^ 
1tta1rdb6 'il'Foetàvcorro allora per le pofte a Roma 
>'mba(ci«f CM d«( Duca • - • 

• ' Ma j^lfonfm TròÌTOyil quid fi trovi' in fateo^ 
•** j^nn 'tbal^ e Pier Moro , e Afrayùo ^ e Alberto ^ 

E tre Artofìty e il B^gfJo ^ e ti Zerbinato 

• Tanto me ne contar^ eh' io ne fui arto &c, 

' Seguitò lo fteffo Cardinale nel 1517. in Un- 
gheria, dove poco dopoilPoeu gli mandòla prima 
Satira {d) Se poi egli fia lo ftefib che quell' ^/ir^tf»- 
dro Arioflo chierico onorato da Leone X.di un di* 

• • • plo- 



(a) Alb. n. 4^. (à) De' Aominai. 
(j) SpoHz. al Furiofo Cao. 40. ft. 4* 
Id) Bar. Aonot. alla Sat. I. 
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ploma fegnzto VlL idns jimas 151^., col quale lo crea 
Conte Palatino &c.,e Notajo Àpo(lolico con £icoltk 
ai legictimar baftardi^creat nouj ft&^e qaelIo,che 
era Rettore della pieve di Mellaranel 1 542. circa > 

e quello, che fu Parroco di S. Giacopo della Palata 
nel Bolognefe, fenza rifiedervi , intorno al i^6j.,y 
e per fine quello, che a' 12. Ottobre i5<59. fu fq- 
polto nella chiefa <li Maria di Bocche di Ferra- 
ra , come trovo in diverti documenti » non fo de- 
finirlo • 

Di Giacomo (a) figlio di AHàofio parmi non 

dovcrfi tacere il matrimonio , che nel 148^. con- 
traffe con Lucia del Cav. Teofilo Calcagn$n't fratel- 
lo del Proronotario Apollolico Calcagnino Calca- 
gnini padre del Cav. Aifonfo, e del Co:Borfo Cai- 
cagnini. La Madre di eila fu la Bob.Marietra Strozza. 
Oilcrvo, che nella confsffiooe) che. fa 1* ^ri^i nel 
'i4po. di aver ricevuta la dote, ficcome minore di 
etii ha bifcgno della prefenza, e confenfo di Lodo" 
vico^ff Bruno di Rinoldo^ & NobtUs ^Ù* egrcgii vi* 
ri Dow, Alexandri de Arioflis Mercatori s ^Ò" Camp/o* 
rh , come più proi&mi a lui dal lato di padre • I 
titoli di mercante, e banchiere, che qui^e in mol- 
ti altri iftromenti di que' tempi , s incontrano fen- 
^a dif&QpItì,. combinaci con quello di NobUis ^ fiiA- 
*òn'ore alla mercatura , e fervono a dileguare i 
prcgìiidizj de' tempi po(leriori,che fi danno il van- 

_ r^, . 
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to d' illuminati y e ragionevoli . Jacopo mori nel 
X52p.>e fu fepolco io S^Franceroo a' 25. di Marzo* 

Il Matrimonio parimenti di Giammaria («) 
Annnio è quel folo , che mi fa parlare di lue* 
Aveva egli fpoià» FUtppM Chìfiglkri^ e poi era^ 
morto nel 1498. Filippa era nau.di Lippo Gbifi» 
glieri , e di Gentile da Cannetulo nobili di Bolo- 
gna , come prova un ilhoracnio pr^^ilo di me per 
mano di Gio: Palmieri Not.,ed aveva avuci in da- 
te alcuni fondi (labili de quelli che cjf$ di Gbifi^ 
glieri occupwom da li Bifnfj vegli ycome^ ha .un gior- 
nale di Anton M4ria Petratti figliuolo di Giovanni 
Petratti nobile Ferrare(è,e di eiTa Filippa GA/7t^//tf>» 
r/,che lo aveva fpofato in feconde nozze. A cjuel 
che rr.oltra un iftromcnto (lipulato in Ferrard nel 
1453. Lippo Ghifiglieri era allora in quelU Citi'a; 
non oUante che U Doltì voglia (^),che elfo Lippo 
marito della Cannettoli bandito da Bologna con al- 
tri de' fuoi net 1445* andafle ad abiure ad Alel- 
(àndria della Paglia, e fblTe padre di Antonio avo 
di Pio V. y e non egli > ma f rancefco fuo fratello 
' venifìTe a Ferrara • 

Scipione (r) ^ che vedemmo figliuolo di Bo^ 
mi/asùa fposò Firance/ca degli Jlrduini^ famiglia nc^ 
bile Ferrarefe evinta . ^ 

Alfonso (lO fuo fr^t^lb, vuote tt lE(ma^{f^y 

(a) Alb. 4S. (é) Fmn. n^b. di Bo(* ^6u 

\e) Alb. a. 4p. {fy Alb. n. %^ (e) ^^fpofis. Fwv 
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che uno foffe de' tre indicati Ario/ì't^ che fi trova- 
rono al conflitto della Policella del i^op. Infatti 
molti (iromenii lo fanno comparir famigliare de* 
Principi Eftenfi , ed enunciano alcuni poderi nella 
Selva del territorio di Lugo donatigli dal Duca 
Alfonfo I. Egli fu lafciato commeffario teftamcnta- 
rio da Lodovico Pio Signor di Carpi ; e ho vedu- 
to, che intervenne, come tale, al contratto di noz- 
ze Riputato in Ferrara nel 1 5 18. per rogito di Bar- 
tolommeo Colabili Not. tra il Nob. Gafpare degli 
Obizzi , e quella delle due figliuole del Pio , che 
gli avrebbero aflegnata il Duca , e la Duchefla. 
Gii fa grand' onore f e (Te re Rato fcelto dal celebre 
Co: BaldalTar Caftiglioni per indirizzargli '1 tanto 
applaudito Cortigiano, Altri difle (//) , che \ Alfori' 
fo Artofìì del Cortigiano , era fratello del poeta, 
ma s'ingannò. Il Co: Baldaflfare nella dedica al Ve- 
fcovo di Vifeo Michele de Silva parla d' Alfonfo^ 
come di perfona gik morta , e lo dice giovane af- 
fabile , difcreto , pieno àt foavijftnù cojìutni , & atto 
ad ogni cofa conveniente ad uomo di corte . Una me- 
moria di Giulio di G/?W^/^ ^r/cy?/ è concepita cos'i: 
Item faccio ricordo , qualmente MeJJ, y^lfonfo A r to- 
pi morì Iranno I^l6, del mefe di Giugno , Suo fra- 
tello Spione nel fuo teftamento lo intitola Cava* 
lieve . 

T 2 Paf- 



(tf) Ant. Buffa Negrini Elogj de Cajliglioni &c. 
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Pafleremo a Niccolo* Maria (a) di Bernar*. 
àtno^t diremo, che fu fuperiore alle Gabelle infie- 
me con Niccolò Codeca , non fo per quanti anni; 
ma certo nel is^j* Solenne poi la nobile > e affai 
diftinta carica di corte di Factor Ducale verlb il 
il J 534-9 e per varj aoni ^Opo • j^bbe compagno 
in efia Niccolò Codeck medefimo^che fecondo i miei 
conti, v' era (tato pollo qualche anno prima. Abi- 
tava nella via degli Angeli , e la fua abitazione pec 
varj indizj parnii cha lolle il palazzo Bordocclii > 
ora Tom mali . Dalla Tua moglie Gabriela figlia n(h 
biits Domini Guidomvelli de Carniellis ab Arpa ^(à- 
Oìiglia eiiinta^C^ Domina Baptifta f qn^&.bef^dìs 
dm magnifici EquhiSyÓ' Legmm DoSorts D. NicoUi 

Arduino^ come ifhromenii del 1553. ^ e 1554- 
mi accennano, ebje quattro figliuoli. 

Forfè a Giambatista (^) d' --^/^^r/a , giacché, 
il figlio del Poeta, farebbe llato troppo giovane, 
fpetta r ambafceria a Carlo V., che pel Duca £r* 
cole II. compiè l'anno 154^* un Atìofiì di nome 
fintile^ e della quale ragiona un paflaporto .datogli 
dal Duca Ferdinando Alvafiez de. Toledo Duca d* 
Al^a de' 6. Novembre di quelF anno . Qiiofto è il 
marito di Virginia di Gabriele Ariojìi mcatovata 
di fopra. 

L* iftromento di legittimazione di Vieqinio 

. fa) 



(a) Alh. n. 52, 
{b) Aib. n. 53. 
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{^) fìatiiidlo naturale di LoJitvicaAl poeta., fatta dal 

Card." Lorenzo Campeggi nel 1530. li 4. Aprile iti 
Bologna per gli atti di Gammiilo Morandi coi dir-^ 
ci) ch'elio cpQiava allora il 21. annoici da la Tua, 
nafcita nel 150^. Ivi ancora iì enuncia nato da. 
Loifovkùje da una certa Or/olsna ambi foluti . la 
iHi. libro :di donieftichie meniqrie.di pugno del Poe- 
ta vidi fpeffo nominata «na contadinellai della villa 
di S. Vitale di Migliarino, nominata Orfolìna. A-* 
di 26. Ottobre 15 ip. per efempio y in propofito 
di certa focida di bovi , che eflb aveva , fcrive : 
I^a Òrfolina mi.porfò lire 7, e mez^ia ^ che mK 
dijfe ejfm il predo (P un Mli due VMtt%ì^ coor 
mjfirk^i fn$hm$$ 15. Ihe ( unoy il quale trova- 
to fenica guardia era fiato guafio & venduto alti tee* 
cari &c. In altro luogo nel conto dei debito di cer- 
to Malacife abitante nello (bflb luogo 6 legge : 
Jfem bo avuto dall' Orfoltna un mozo de fruménto a 
renovar de marzo &c. Più chiarameace viene elTa 
indicata in un foglio di quel tempo, che contieni^ 
catalogo di vari ftromenti , fra quali una PrO" 
tnaffa per Madona OrfoUna moglie di Malacife Math 
fredin. Ma più in un libro domeftico i\ Giulio di 
G.ihriele , ove fta la feguente memoria : Per rogito 
di Giulio Jacobelli i^ói, 1. Aprile lire 50. marche' 
fané pagate ali Antonia Catinella moglie di Maflro 
Pomenico de Sebafiiani da Mordano di Romagna per 

- • 

{a) Alb. D. 54* 



ISO 

un legm le fece Anionh Caihelli éeftù Malagigi , 
del quiile fu erede Mejf» Virginio mediacre la per/o* 
fin de Mndonnn Orfolina madre di ejfo Mejf V$rgi* 
nioy & mogi te di detto Malagigi: Altra iioiil me- 
moria fi trova poco dopo . Quel Malagigi poi fi 
ricooolce ivi in più luoghi fattore y e famiglio de- 
gli AnojQi j e dei Pùeu rpeziàlmeate ; di modo ché 
il divenir lui padrignodi FJrgm/o, pare che fia ftato 
premio di fedel fervire. Almeno il Poeu QonOrJolins 
avr^ intefo di regalargli un teforo • 

Prima aocor di eflere legittimato riportò VirgJh 
éìo un Breve da Leone X. fegnato 22. Aprile 1522.» 
pet cui venoe abilitato alle dignità ecctefiaftiche • 
Iflfacti cinque anni dopo gli fu accordata una pen- 
fione fopra TArcipretura di S. Agata di Romagna, 
benefizio, che goàh Lodovico Tuo prozìo. Nel 1530. 
fu legittimato. Nel 1531. andò a (tudio a Padova 
d'anni 22. circa, e fu raccomandato dal padre al 
Bembo, che colk dimorava , come teftifica una lec* 
tera del padre (lefTo più volte Campata. Pare cre- 
dibile , che nella fua permanenza in quella cink 
procreaffe Giulio , e che , per tener Tempre il me- 
glio, lo avelie da nodo legittimo. E' certo alme- 
no, che egli non fi manitelta Ecclefiafiico , fe non 
nel I558*)in cui Paolo IV. per Breve de* 21. Mag- 

fìo gli conferìfce il canonicato della Cattedrale di 
errare , detto la Camellier^. Ma per poco ei ne 
godè; mentre Giulio fuo cueino notò dietro al ce» 
Aamento di eflb Virginio fitto del 1538. la fua 

mpr- 
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molte ^ che fu 4t ^«Giagno 15^0» Degna di oflèr- 

vazione in quello teftamento è la premura , che 
yir^i?/fo molir* per la confervazione della cafa , del- 
la cappella delf orto di fuo padre nella via di 
Mirafole. La cappella dedicata a & Lorenzo . Fave* 
va eflb fabbricala neU' orcp, al quale era contiguò 
V ofpkale di. St.LazsacOt iftitttico.gik da Lficrràà 
pio (a)y che ora .6 dt^ T oTpkalectò di S« France^ 
fco di Paola, Obbligò l'erede a trafportarvi le oC" 
fa di Lodovico , e a collocarvi apprclTo le fue . Se 
tornaffe in vita , vedrebbe qual ubbidienza fi predi 
41' mQnij,. Gsiéih fuo .erede fece qualcfaje fpefa ^eiU 
cappella Opn altro . Le offa del poeu non vi 
.fttfQBO .in^t. trasferite ;^ il Guartni dice « perchè Cle» 
.monte . VIIL, quando fi trovò in Feriara , lodò , Qh(5 
.fi UfcialT^jra in S. Benedetto» Forfe non vi furono 
depoQe neppur quelle di l^trginìo. Ma il peggio è, 
ed io Tho intefo da quelli, che ho trovati in que- 
fto niQmiOf quaa<lo v , cifrai 9 «he fui principio del 
fl0rmj^..fpcpl^/up> ignorante inquilino che aV^yj^ 
.(Oildotl^..9Pelbi ccafiy diltm^fle. nop fo|^ la càppènl» 
(ina anishe, i|«vial^,e4 il, bo(cbetto.d\ólmi/K(e) f^a* 
le tante ;Totte aveva il poeta raccolte a folàzzo le 
Aonie Dive. Di un Giulio nato di Virginio parle- 
^jrcmo a- fuo luogo. 

-i.'h L* altro, figliuolo naturai^ del poeta fi chiamò 
.^SiAMaATiSTA; i^} «t Qa40tunqu9>..nél.; je^mèhto 

W Guar. Cbiefs di Fttt.,^. . {b) AU>. n..Ss» 



paterno del i^ii* non (i &ccifl menzioné di lui) 

anzi nella indicata legittimazione di Virginio del 
Ij^o. Ti dica efpreflranfìente, che fi fa, attento mO" 
$Amc quia ipfe D, Ltidovkus nullos alios hnbent fi» 
ìioSy nec Jc/cendentes y ncque mafculos , neaue fami- 
W/ir, me kgttìmós ; nec nìJturales prater ip/um f^sr- 
pinium ; pure Ctambatifta V è flato . Hò veduto 
tra le carte degli Ariofti un fSLiet legale dei giu- 
rifconfuho Ercole Silvcftri'- , nel quale li difende 
Virginio , che fi voleva efclufo da fuoi fràtelcugi- 
ni "da certa eredita , a motivo che la fua legittì- 
'inazione fi pretendeva nulla pel falfo afferro, eh' ci 
fofle uoico, quando v' era, fecondo la voce comii- 
ne , un altro figliuolo del poeta . Ma ivi fi rifpon- 
de , che r afferirlo dal notajo non poteva far ore- 
^giudlzio a Virginio, ì\ padre del quale Hoft tra 'flato 
^prcfente; ma era comparfo a queir 'atto per pro- 
curatore. Viveva dunque Giambati/ìfi nel Ì530. 
Ncir abbozzo infatti del fecondo teftamento del 
Spoeta, eftefo verfo il 1^32., fi fa un affcgnamento 
'vitaliziò a GfWjr/#>ftf-tfr#o/?i figlio »nataralci del te- 
flatore , fénzà ìndicarfi però la madre > e vicn «A» 
foftituito a Virgimo'. Viveva anche'' nel 1538., per- 
chè a 25. d' Aprile fu egli pure legkiimàto dalla 
xa(a Campeggi \a) . Wìve\'Z nel 1550. , perchè li 
**ig. Agofto ftt ftipulato un illromentò f che 10 con- 
'fervo,c che contiene un credito di ^/#/rfWr/i mó- 
glie 



{a) Bar. Vi fa ^riof, nota 5 SS* 



* 
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l^lid rdèr Poeta * per rogho di Gio^ Palmieri : pr\t- 
^tm^bus. flrenuQ h)it(T, ea^ifnio, Jo: &2fiu/ìa s/fy(é9/ia 

D*Vknoftr$ yQitch Fertarts. Vii)teva nel - j 558., pef- 
-chè Vhr,^ìnÌ9 fml» citato fuo' tcfta mento \ jure ìJìnU» 

lionis , (T legati y cy reljqu'tp. magnìf, capir anco Jq: 
'^apsifhe - Ario fio :eius f nitri i2 0ó. lire marchefanc 
•ogoit aoao. fiiichìè foil<^ viduto. FioaUnente fi trova 

in un giornale di Tua cafa La fegùence particola^.' 

*t^i 'iiMrMÌiiu t^(5^'riDeUa> deccar'cariiar ili'.c^* 
: pitano di rarchibugieri abbianiò 'io ahri docoltnoli- 
ti replicate conferme. " ^ ' r' 

Dobbiamo a Giulio {a) di Gabriele moltiflìme 
«notizie, di Tua., famiglia y a icriver'. k i|iiaift:è flAco 
^cfauji (Il m o . Fu fu pe fiore \ 6 foprain totuien te de 1 D 
ca*aile VaUiidiCoinniacchii» («r €liM'àiloi:--Prefe 
in 'moglie nel 1554/ F//i/ipif'di Xjio: Marh,Arì§fti 
il fecondo di tal nome ^ e vi ebbe x>tto figliuoli . 
La fua morte feguì nel 1557., e la fepoliura ia 
S. Franccfco li 17. Maggio. 

Claudio {b) fuo fratello giovanetto andò alla 
corte di Cario V. col zio Gnlajfo. Si trovò in Ro- 
ma nel i5]i. , e io Milano dal I5J5« al Settem- 
bre dol L* affiirès che: in quett'.uldma cittk 
•lo trattenne fi.lmanifefta iafieoiB .eo*>iboL titoli. ec- 
V .;cle> 

• • • I . * « 

{m) Alb. n. 5^. {b) Alb. n.. S7* 
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clefialtici ,e fecolari^ primo da an foglio del Duca 
Ercole II. di Ferrara , Ccgnato 2p. Novembre 155^^ 
•che comincia : Iftru^sÀone a vai Moaf^ClakÌso,^ìm^ 
pi mftfo OrMre di qudnto bavcti a rtfpondttt 
Home nopro a^Monf, Jilufiì iff'. Jt Ttcuìo ( s* inceli» 
de il Card. Madrucci rdì* Tremo# iiao de* tfs©^ coni* 
nieirarj lafdaii in quelT anno al governo di Mila- 
no' iti fua vece dai Duca Alva ) /opra r/à, cSff 
vi ha mandato a dire per MeJJ. Trajano fuo gen- 
4Ìiuomo &c»;e feguita trattando di una* difcolpa ia 
•nome -ho ,, e di D. Luigi fuo figliaoio^ che fu poi 
• Caitiinale : fecoiidanamenc^ 4^* ™^ - lèttera^d* Alfoa- 
•£> 'IL colli inviatagli Cottali 2i.Seixenbre (1559., 
che lo intitola Protonotario Apofìotieo^ e amhtifcia$0' 
re iìpprc/fo /' Ecce! Un ti jf. Si^. Duca di Sr/fi , cioè 
D. Ferdinando di Cordova fpedito a c^ual governo 
r anno antecedente . L'ultima fua carica fu quella 
^di Ambelciatore ordinario delio iklTo Duca di Fer- 
rara alla Repubblica- di Venezia. Per altro fe fi 
legge una lettera , che egli fcrive al fuo prìncipe 
.nel i5;-2. piè onorr che utile ne ritraeva , nè que- 
llo b<i!t.iva alle fpefe della fu^v corte compolta di 
diecioito perfone . SranJo colh rinunziò ad Orazio 
fuo nipote l'anno 1586. il Canonicato delia Cuito- 
dia della Cattedrale di Ferrara, che aveva moli' an* 
ni goduto , indi finV di vivere a' 25. Novembre 
1600.^ è -fu- ièpoito. io quella, chiefa di 5. Seba* 
diano . 

Il terzo figliuolo di Gabriele nominato Atti- 
mo 
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ia6 (^) fpos^ J^nfiMi di Ftémcefe^ Rimali. Poche i 
nmirìt uà (bnoicipfiaté^deHai Ciaiiglià Riiss^ cnra : 
fpema, ovver depreflà, e fconofciuta . Trovó> che. 
portò^ il tirolo di nobile in un iftromento del I557«i 
Nohilis Dominus Nicolaus fiL D, Frane i/ci de Riz* 
xdis y iì qusLÌ^ en Lo (leflò padre di Violama. £f> 
rai:fiiO|i il ik4i »ApfUe i6o^ Tre raa(chj y e Tetto: 
fmmitif |;dncròi'jfimiff0^ £bbt 6» b^aifrd FioAmik.* 
/^r<Aie fposò 'priMa. bh Venieri; poi Oiulib Fédev 
rici Duranti , a cui portò, fra le ragioni dotali, la 
cafa del poeta a S. Maria di Bocche. IfabelUy che 
pigliò in marito Gelfo Giraldi nobile Ferrarefe^uft': 
altra, che fposò' Giulio ^e£nre< Verrati , finalmente 
lÀvta aanirafe'^ che fi marìtft ad Orazb Terzi» 

A Giammaria {b) oato dall' altro Giani^ari$tt 
é^'jfftiwfh vien dato Tpeflo dal notaio Gio: Ptlmie* 
ri il titolo dì Ducalis Camerartus in Terra ^ ovvero 
in Caftro Centi fpezialmente dal 1534. al I537« 
Sposò prima Lawa di Giulio Btccari nobile Ferra-i 
refe, vedova di uno parimenti nobile de' Petratti* 
Indi ^\g\\b'Si0tmHda AnffMsyiiuuL la Bìm^» fi» 
gliacrta' df SigimÌ0Bdo» in noe morì nel '1555. 
^io , e Giulio , Gentile , Virginia , Filippa , JJterexia^ 
e Cammilla furono Tuoi figli uoli . Gentile fi fe' mo- 
naca in S. Antonio . Virginia s accoppiò con Si- 
gifmondo , o Gifnaoodo de' Carpi nob. Ferrarefe ; 
Filippa ebbe Giulio Atioftii Jbtcrexia^ e Cammilla 

V 2 ' nei 

{a} Aib. m (b) Alb^ n. ' . 
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nnì 154B. prefero T abito £ S.AgùIUno fra le Ga-.i 
nonich^iTe 4et Mona(kro«>di*:fcprars di S^- Maria-* 
dftilc iOracné , «dme-^dÌMMoec^ói^'CoL fiorfr^* chiaanrì 
r. una ^ Suor Bofnfjmih^fil* diat'Smr ìGcrfiflAs. ^óeft* * 

ultima è celebre , perche andò con Suor Agoftma . 
dair Oca , Tpediia dal Duca, di Ferrara a metter, 
riforma: ft-a le* jnonache ,di S.Caterina di Xugo.,TÌ- ' 
guarde^ohTeroi del Dncàto ferrare fé • La riformai 
fegyV ncL 35^3^ fo) :foftìtuìrfr<lacRègpla; di'S# Ago» 
flino« de-'Caooaici: di S. 'SaIfttore:.alL' aniica gremir 
taiìa; éflendofi pòi nel itfii. 'cangiato anche il tiri 
tblo della chieia di S. Caterina in qaello; di" S. A-, 
goftino'. Se dobbiarno predar fede al BonoH , non 
potremo* averla agli altri {ù) , che diverfe saccoor. 
tino le circoftanze di queito facto./ 

. Viene ora il propofito di far menaiont» div.imV 
altra doona iUuBre.^K-wqaefià ianìioliai;. Niao^er di- 
Fu A N c tes c o (r) di Niaxvf^ ■ M/trnr , e nort fo A (jual 
moglie Btonca Ar 'iofi't ^ detta anche Kenea dal ma- 
rito, il quale fa il celebre medico, e fcrittor ferra- ' 
refe Reneo fìglio p|:iaM>gemto. deixgri»inie Mu^hAaì * 
toòioJ^rafavok . EOa^dieddarquefliìnoarpric^le ififìgntdt« 
Qtto inafch;,a dKiiietta*'fén9iiiioe*^Ilr'Bàt^i]Sildi^^ 
ha: fàttoiulti.nittL mcnstoné e qaimdi t>aftàriir.faflar« 

• ' * '-r quìi 

1. n , j . . I .1 : 

\^\ JSt9r dt ÌAtg» L. a. cap^ io. ' ^ 

>(^) Guar . Ch ie/L uii.F/Bn, pzg.^^j;^ . 

Scalabr. Chhf, ài Ferr. p. 
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qu^ fob c^i Francefco , detto anche Frate Ireneo, 
Effo iler fine del 1578- "entrò nel 1' Ordine de\Min. 
Ofler^. di S«, Francefco y (i fegnalò per la fafitttk 
delia vitale per la dottrina ideila quale diè faggio 
nelle op-^re lampare, e meritò da Paolo V. V an- 
no 16 Ì7. li Gennaio il vefcovato della Citt^ 
ora dilirutta di Caltro, dov^e mprV nel i^ii.fecon-' 
do r Ugbeilì^che lo chiama ^ aoa io peirchè, Frar 
te Giovanili.; ' . : 

: Amvjbale ' (^i) derivato irSiarnharifig sacquo 
nel x5^ct. , 0 viflè fm «^ la-Diceftibre del vtfi5«' 

Nella fu^ giovinezza fa fegretario < dell' ambafceria . 
di Monfig. Claudio Artofìi m Veneziane poi diven- 
ne Canonico cullode della noiìra Cattedrale T anno 
1^3. li 13. Dicembre per rinunzia tat^glieoe da 
Oant%ìo.Atiofli. 

/. .Ud' ilcfiziìone riportata ^da JacopofiiIoRNMik)(À) 
fra- qneile della ch!e(a di S, Antonio di iPadovi^ ^ 

luaia verfo la porrà meridionale ci ha confervata 
la memoria di Giulio (f) figliuolo di Vir^^inio^ 
càe nacque nel X540^,e in quella citta mori. Ef- 
fai> è:la (eguence., corretta '.pcròy e ooó munlaca 9 
coma &'Ugge iiitj^ueU* antere/. 

■; • I < • .j t r ^ » * : - 1 . » ■ ." ' . . . 

• •■••jtA *j«t''. Il»''/" • • - ' r ^ »• 

W'V'K PAtM3L' Inf^rìpt, n>Mf. ... _ 

(e) Alb. óy* 
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JULIO. ARIOSTO. PATRIA. FÌERR ARI ENSI. LEPIDIS. 
ATQ.UE. IN'CORRUPTIS. MORI BUS. ADOLF.SC FNTU- 
LO. NOMINE. AVI. SATIS. CLARO. VIRCINIUS. P. 
AD. TEMPVS. FI. IV. NON- OCTOE. MDLlII. VIXIJ. 
ANN. XIII. MENS. I. DIEB. XVI. 

Lodovico (a) il piimogenito di Giulio di Ga^ 
br'tele^ nato nel 1554.^ fu quello tra Tuoi , che mo- 
flrò più generofi fé» ti menti, e maggior gratitudine 
al grande antenato. Erano fiate le ofla diLai/ot»^ 
ilr poeta per anarant* anoi^dove furono ripofie.alla 
fu» morte.; oe dfftingueiM quel!' iiibìL £tpokro, 
fuorché dei v4rfi,cbe t poeti di' & ipaflando vi af- 
figevano . Quando Agoftino Mofti nobile Ferrarefe, 
il quale dedito a' poetici fludj negli anni più ver- 
di aveva profittato della converfazione del poetai 
gì* innalzò nel 1572. a proprie fpefe nella nuovta 
c(iièfii.di SiBeocdetco un fepolcrò di (celti marmi, 
oniato di flatue^e del bado dello Aeflb poetando» 
ve cdle proprie mani fra le folennt efequie canta- 
te da' monaci ne trafportò le ceneri . Ma palTaii 
altri quarant* anni Lodovico^ di cui parliamo , non 
foddisfatto di unio ^ fece erigere il prefente nobi- 
lifTimo maufoleo Tanno idiau nella cappella a fi* 
oiftra deli* aitar maggiore , e vi pofe cdo nuovo 
trafportò le onorate fpoglie • Riufc^ verameute pih 
magnifico queft' ultimo, e pel'"drregno, che ne die- 
de il celebre Giambatìila Aleotti detto T Argenta 



• 

(il) Alb. 0. 6%* 
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afchir«tto Ferr.^refe , e per lo fcalpello , che vi fia 
impiegato da Aleflandrp Nani da Mantova , e t>cr 
i AaV marioli coif molta vaghezza accordati iafieihe* 
Una 'delcrizione nft fece il celebre Giambatiita PaA 
feii ftanv'o in terrara Ud core del Legato , la 
quale io feci infe-^ire nel Furio fo del Zatta col di- 
regno> e colle poeiìe, alludenti maiiìmamence alla 
vifità^ dciiia quale onorò qad luogo T Auguiiq Gii^ 
Teppe. IL neUa prima fua venuta in Italia ^- paAft* 
'do per < Ferrara U 2p. Maggio é^l ijóp. Qaaiituih 
•que più volte fiano ÓTciti in iftampa i due epitafS, 
che vi fono\feolp{ti ; pure richiede la loro eccel- 
Jenza , che qui fi ripetano . Sono efli comporti T 
uno da Batiita Goariai » V altro da un dotto G0- 
lìiita {a), .^ 

D. O. M. /.^ 

. tu DO V co AR EOSTO TER ILLI M AX. ATQ. OR E OMNr ^ 

C ELF.RFR. VATI A CAROLO V. CAESARE CORONA- , 
TO NOR1LIT. GENERIS ATQ- ANIMI CLARO IN 
REB. PUB- ADMINISTRAN. IN RECEM. POP. IN ' * 
CRAVISS. AD SUMM. PONT- LECATICNIB. PRU- ' 
DENTIA CONSILIO ELOQUENTI A PRA ESTANTISS. - » 
LIJDOV. ARIOSTUS PRCNEP05 , NE QUID DOME- .q; 
STICAE PIFTATI AD TANTI VISI CLORIAM CU- 
WULAN. DEFUISSE VIDERI POSSIT MAGNO PA- 
TRUO , CUJUS OSSA HIC VERE CONDITA SUNT 
PC OBIIT ANN. SAL. ClOlOXXXIII. Vili. JDUS 
JUNII. 

UO- ' 

• • ■ ' ' • ' . ' • • • * j " ; i 



(a) Bar. Vita dclP jir'ff. nota OOO. 



i6o 

NOTUS ET HF.SPF.R1IS JACET HIC AREOSTUS, ET INDISf 

CUI MUSA AETERNUM NdMEN HETRL'SCA DED'. T . 
SEU SATYRAM IN VIIIA TXaCUlT, SEU COMICA LUSIT * 

SEU CECINIT GRAND! PtLLA DUC ESQU E TU B A ; ' 
'ter SUMML'S VATES , CUI DOCTl IN VERTICE FINDI 

• TERCEMINA LICUIT CINGERE FRONDE COMAS . 

• •o • . > • • ■ ^ 

• A terminar le notizie di Lodovico W pronipote 
del poeta riferirò un anneddoco della ftoria di Fer- 
rara del tempo, in cui eSU pa£sò fotto il dominio 
delia Sedoi^pollglica ranno 1598. Eurooonraooi 

»lioa poche famiglie nobili ^ k quali per tli&^to sì 
'di lìccheaze) die di.favoce 46*Bdiicipi^rofnon ave- 
vsiAo mai potuto forgere da umil fenuna , o erano 
•decadute da quella più profpera , e rifplendente, 
di che avevan goduto i loro antenati. Quindi era- 
no (late di rado o non mai onorate della carica 
di Giudice de'Savj deila Cìttà^la pi^ nobile , e co* 
fpici^ y che pòtefle la corrè diipetirare • Paflàto 
appena quello Ducato al Sommo Poptèfice fi rac- 
coirero molti di eflè famiglie ad un congrelTo nel- 
le cafe de' Curioni nella via della Gioveca , e trat- 
tarono di chiedere al nuovo Principe una riforma 
neir ordine di eleggere la pubblica Rapprefencan* 
za, la quale era Hata fino a quel tempo cornpofta 
del .Giudice ^e Savj , e di dodici Sav; , oltre ad 
alcuni aggiimti) che fi traevano» fecondo le circo» 
danze , promifcuamente dai nobili, dai giurifcon» 
fui ti , dai più ricchi poflìdentì, e mercantile dagli 
arteBci . Spedirono a qu^lio fine Lodovico Anofto ^ 

di 
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di coi' paritimò,alU Dacheffii Locrekia EAenfe m<h 
gilè iti -Dùta^ é Urbino , che ftava in Ferrara ^^d 

in quélVodcafiòne era andata a Faeftza f:>dr trafta» 
re in nome ^di D; Cefare d' Elle col Card, Pietro 
Aldobrandino T aflkre della dimilTione del Ducàto; 
Andò V Ar'tofto^^ n'ebbe fperanze favorevoli. Pre- 
fo infatcr Che 'ebbe Clemente Vili. i4 poffeflb di 
Ì?érràti «ftftoVMl Configliò €enttHi»vifttÌé^ còl'^ tdèteiw 
nimarercKè Ip^iildìèè d^Siifj flfHèleggeffe 4al'^ 
m ordine, e cx)l fiflar i! numero delle fan^iglie di 
quefto a fole ventifette , mutabili però ad ogni tri- 
ennio. Ma ficcome' )a mutazione non fegu'i poi , e 
ireibrono di Triennio ki trienniò cobfermate le pri» 
me, fra le .qèili' nbil/eranò flite^wicneire t Arh^ 
JH^tA alquante akre 'aflai'oòbili;' ces^ Loàovkè^èU 
cefi meglio- cottofcere col mesao principattnence del 
Card. Bonifazio Bevilacqua , parente de^ia fua oei^ 
fa, ottenne , che altre fei , e fra quefte la fua, fot 
fero aggiunte alle ventifette . Venne dunque nei 
primo ordine pofto il Co: Luigi Artofti fuo frate! 
cugino prima , e poi egli fteflb • Giova X aver qal 
efpofto nella fila maggior pnrezza qnefto fatto, giac- 
ché .alberato alquanto , e con ifpirito di parzialità 
r ha inferito nella fua ftoria il Fauftinì (ìi) . 

Beatrice nata nel i^6^,àel già eccellente Dotfor 
di Leggi il Signor Matteo Maria Gunlengui , e del' 
la Signara Verde Canonici fua moglie fu ipobità da 

X Lo- 

W ifl* di Ferf. L 4. ^ ' . " *\ ' ' 



Lodovico Ario/fi Tanno 158^. Così porta un giof^ 
sale della Cafa . Di quattro femmine oltre ai ma«; 
icbi <U .«fià dati alla luce 9 {jiulfa (a ael 1^13* da- 
Ui io moglie al Nob. Quarino Qparini figlio de^ 
Cav* Gio: Batifta • Mor^ Jl^dmfm a*, zo» Givtgw 
lét^^'i e la fua fepolcura per 1* iÌG:rtzione tutiavia 
fi fa conofcere nella Chiefa di S. Marcino,. 

Orazio (^) j^rìo/ìì fu emulo 1 nella gloria al 
gran Jjodo'vtco. Suo padre GiWio l%fciò notato ^ che 
f0ì>-0A^uii I. di lylovenib. i55S. Fu . ecclefialit- 
co'v^ Ql^^àio fuo zio gli ia n^mmxijt ìX czf 

oerdotie , t^pode ,G temò di privarlo <ie(' beneficio ; 
ma una congregazione di Roma a* 24. Febbrajo del 
.I5'9jv decife , che folo ne* fuoi fuccefìTori fi avelfe 
a pretendere il presbiterato in avvenire. Molti elo- 
^{ accQmtpFig^ianoàl fuo poa&o preffo gli^iicort \^b). 
11 il^arQttir (e) purga la ^pci^ .delle opere di lui 
Àfiglt* tendili)' ^altt {{«ayemo a)tri^ taviluppau. 
Secondo qiitft* amore-, rcrifle OramM» gli . argomenti 
alla Gerufalemme del Taflb,una difefa dell'Or/^- 
4o fu/tp/<f,,QqniTQ il 4^a(o^o dell' epiqa poefia di Cam^ 
. ! ; .:.>^ - , - . • IP»!: . 

' (a) AIK n. - 

(h) GiMT. dà FiPf. lib* 4* 
^ , Sup^bi f i£eK<r IZrat. Xf/»^ tB .F<m P* a» 

Libanorì • Fm. Or». 
. . Rirfffti ■ GfnMt Tsm» P,,a>JL4» 

B^ruifaldi . Critica d Borfetti ?• 1. K 4* 
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i^llb Pellégrint ; VKrie Aàé ia ìode^ dt Siièo V. » 
che ftabnò ridlt . ribcdif* di flUfoifio GcfftamifBy ^ 
qualdhe arttrè' cdTa , e quefte (boé' (lanipbre, '^^^ 

À«//J,e L/7 G/gr tragedie, L<i Sfrega ^ commedia^ 
e due libri di cofe liriche, e queftc riftiafera mff.j 
in fine 1' Alfeo^t ^/Wii còmponimento eroico fì<» 
tio «r canto XVIL e\iiOD terminatò) e queflo pct 
^he ftante, ftaìtnpacó tra le rmie dé' poèti ferrai^ 
iefi, e pel reftò mff ^ 

'"Mancò di vireré li i^. Aprile 1593 , e fa (5h 
poìto nella Chiefa di S. Giorf^io degli Olivetani 
fuori della Citth. Il luogo precifo fu dentro la Chic* 
fa 9 che allora iiendevalì più avanti ^ a mano deiirn 
di chi entra^preflb.la porta maggiore, e vi fu po- 
fla r ifcriztotfe , che rifèrìfce. il Guarìni {») • 
effendofi da que* Monaci dopo T antfoVpdiT'nòi 'mek 
inorabile del 1709. riedificato,* e ìrìtlf^cd fiti ìdove 
è al prefente il profpetto della Chiefa , perchè l'an- 
tico era ftato malconcio dalle artiglierie dalla cir- 
t\ fcaricate in quell'anno contro i Tedefchi ivi ri- 
fugiati per tenere il blocco alla cittli ; rimafe 1* 
^h/h ìixon , ed ' è al - prefente feti» V ingreffo d 
jbrimo chioftro del monaftero • Fu' pèr' altro ripo^ 
no nella Chiefa il cettotalBo al lato dell* evangeli 
Veffo la porta , con qualche ornato a frefco del ce- 
lebre Antonio Ferrari, ed un nuovo elogio a fpefe 
di IfidovicQ ) e di Antiìnftamefc9 Ariofii faci ' proni{K)tijL 

X 2 Cam- 
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, ; Cammillo {a) dì G#«/#o nacque nel 1557: Si 
portò al fervigio <Wl)a Veneta Repubblica fotta il 
Marcfae;fe Rangone generale deli' Ifola di Candia^ 
ebbe* carica di Lanciarpezzata, di Alfiere, di Te» 
pente > e di Geadlopmo, del generale, indi tnoA U 

4. Agòdo del 1580*, e fu fepolto nella chie(a,che 
era allora in queil' ifola , dove un Tuo amico , ed 
ofpìte » per nome Giovanni Vergizio gìurifconfuko 
gli pofe in marmo un elogio. Tenne amicizia eoa 
Torqum Tj^^ cui^ pripa di partire, aveva vi- 
fiufp.in. Ferrara .nellai.fua. prigioiie deli'OTpitide di 

5. Anna. lo.ana lettela, che egli invij^ di Csndia 
ad Orazio (w fratello parla di tal vifìta , e dice 
cfpreflTamente dì non aver potuto rincontrare in quel 
gran poeta alcun fcgno.di quella pa3;zia , che gii 
iseniva appplia»' 

t. •0.n*AVIo(<^) il quarto figliuolo di G/W/o,che 
aecique nel ijS^* fi^ f^ 9 che militò in Fiandra T 
Mno i58a«fra k armate fpagnnole.fotto il cornai^ 
do del Farnefe ma nel 1584. cercando fervigr» 
inilitare altrove, fu fopraggiunto dalla morte io 
iLione a' 22. di Settembre , ed ivi Gian-Gherardo 
Grillenzooe nobile Modonefe fuo amico gii fece dar 
lepoltura nella Chiefa de' Cordigeri . 

Luwi (fX,di jfuUw,, nnpy6 nella ^n^jglia. !! 
^tolofidi Cei|te,9iChe jriceiyetwrpj ;6gli ài JRìimU^ 
J^(i) dìA\\ lt9^{otj^^,^ flie i. loro difc^n^iati ^e, 
.3 ^ ■ va- 

(a) Alb- n. 70. (^) Albi n. 71. 

{€) Aìh. lu 74. [d) Aib..J|..i7j V, ) 
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vano, non fo perchè, dimefTo. L'ebbe egli però, 
cred' io, dal Duca di Modena, e poiché s'intitolò 
Conce di Mandra, credo , ch^ lo foiTe di quel vil- 
laggio così appellato nella Podelicria di Felina fià 
momi di Reggio ) diftante i6. miglia dalla Cità» 
Ma quello titolo ancora fvan^ nel Bglio France/c9. 
Fu il primo del Tuo cognome il Co: Luigia come 
vedemmo , ad elVere fcritto ncU' ordine de' nobili 
del gran Configlio di Ferrara . La Tua morte ac- 
cadde li ip. ma^ÌQ, id2a*>e fu feppUo nella Ghie* 
fa delle Sac. Stimmate » dovè iodica aac^jie al pr^ 
(ènte la fua ifcrìzione • 

IfabeUm de! nobile FerrareA Lmgi Tmbefi gli 
fu moglie . Anche la famiglia di quelU donna è 
terminata . Da Luigi , ed Ifnbella ufc'i una Suor 
Ijuigia del monaflero di S. Monaca di Ferrara > che 
VDtùù nel i666Ai 17. Ottobre con ,uiiiver(ale opi* 
liioof di vera fantitk^ed.io ho veduto, rozzamente 
ferino a penna il ragguaglio della foa vita. A lei 
fu forella £/^o»mv y che fpos& intorno al 1612*, il 
£0: Girolamo Montecuccoli di Modena.. t 

V Epitalho di Alessandro {a) figliuolo fe^ 
condo Atitiw è quel folo, che ci reila di prova 
dell* onorato Tuo corfov Io lo darò oui > non fecon- 
do lOi^ripom il Guarini m^ Qttaf. v^m^QtQ 
leg^ netto CWeià di & Francefco' di Ferrara • 

(«} Aib. n<7J^ /(A>.Chi€(^ di Fiar.i^ia(to» 
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D. o. m: 



>ALB?CAVDRO AREOSTQ GOMITI MANDRAE SUMMAE 
BT SOIXERTIAE ET INTEGRITATIS , QUOD RARO 
ACCIOIT , VIRO, SERENISSlBlks ALPHONSO FERRA* 
RI AB» COESARIQ.U8 MUTINAB DUCIBUS ADMO* 
DUM CARO, MULTISQ^UB AB IIXIS, AC FRAECI* 

. FUISNOW MlHUS BONOklBUS , quAM OlERI^S 
miCWlTO, BT MUTINAB DBMUM IÌELVBTIORUM 
CUSTOD1A8 ?ER MONNULLOS ANNOS PRABFBCTO« 
LAURA GILIOLA DILECTISSIMO CONJUGX » AC DB 
ftB OPTIMB MBRITO MOE5T1SS1MA , NON SINB 
IIULTIS LACRYMIS F- OBIIT ANNO ' lllXSl^/ 

. KAL. NOV* • — • . • . ' • . 

QaelU LtuTà^ che qu\ conipari(ce^ fui moglie, era 
figliuola del Co: Ottavio Gigiiols Ferrarefe . 

Non ignoto alla ftoria letteraria è il terzo fi- 
gliuolo d* Affilio Alfonso (/») canonico della fio> 
ftia cattedrale, Prof onof ano ApoftoUco , e Cammef 
i onore d$ Clemente VUh (Ji) • Si fece* egli nomé 

IbeziaiaMiite colla oiolu pesiaia dello amichiti eru* 



cafa tutta -n' era piena • AgofHno Superbi (r) fuo 
coetaneo afferma, non elfere comparfo Principe , o 
perfonttggio di valore a Ferrara , eh' e non *v!fttaJJ'g 
tal luogo. Ma dopo la morte del collettore, che fe- 




(b) Guan Cbìefe dì Ferr, p. 145. 
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4i Alfoftfo qualche poefia tra le Rime P$e$i 
Ferrarefi dal BartiffaJib da<C alla loca. 

Antonio (0) il Giammaria fervi geolilnomo 

il Card. JppoHco ILEfte&re, e fu al fuo Arcivefco* 
vato di Lione con incombenza di Teforier genera- 
le. Pare da alcuni documenti , che nel 1572. paf> 
fkS^ anche al fervizdo del Card. Luigi d' £(le. Fu 
•evmto poi da Clemw, VIIT. fra i configUeri dei 
centainvirale di Ferrara nella foa ifticuzigot y no» 
per& tra i veftiiftm ^limi. Nelfai chìeià di & An* 
drea s incontra i| mano delira una cappella , con il 
quadro di Maria, che adora il Bambino , detta la 
Madonna di Reggio, opera dell' immortai noftro Scar- 
ièltino . Fu eifa erett;^» e dotata nel idii.daqu^ 
fio Arìojli , il quale con Virgima fna moglie è ri* 
tratto -neir incavatura delle bah dell' itone. Dall! 
ifciiaione poltsi'àl fiio fepolcro .ivi «GAente fi nkr 
vacche mori nel t^i^* -compitKi i p^.anni di*edfrf 
* Giulio (^) di Giammaria prima fa chierico, 
poi fposò nel 15^2. Leonora da Leone ^ o ila de' 
Leoni faruiglia nob. Ferrarefe, per quel, che fi pud 
opinare originaria di Padova) ed oggi eftinta • Lat 
ieiato da lei vedovò nel iS^7* P8^^ feconda 
moglie r anno dopo Bamfommea Contugbi. DaUg 
prima generò due figliuoli > e moti nel 1577* 
Cam MILLO (r) primogenito di Lodovico^ nato 

nel fu il fuccellore del padre nei prim' or> 

— • *• ili. ^ 

• • \ ■ • ■ ' 

{0) Alb. a. 77. {b) Alb* a. 78. (e) AIU 4tw 
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iìnt del Granconfigllo Ai Ferrara* Da Porxis TtoM 
Tua* moglie forella di Galea[zzo, e 'di Girolamo Trot» 
fi'Cìttadim Ferrarofi rpufatà da I«t nel lóié. Ri- 
trafle jlntonio^t Bifanice ^d»t fu data in moglie x 
Francefco Betti, e Laura^ che mor^ monaca. EflTo 
mori nel ló^y. li ii. Ottobre, e forfè ccciefialti- 
co • Se non vi fu un altro Cammillo coetaneo di 
4 oeflO) sbagliò Moùù fiorfocci {s) eoi f|rlo mpita 
tei" 1^55* ' • . ' . ^: t . • ' •:>•.. ) 
Giulio {B) iu «larito di jìWm. C/rro/j ,cbe gU 

partorì Antonftancefco , Gianpaolo , e Francefca mo- 
glie di Sante dall' Ettore cittadino Ferrarefe. 
-'' Mentre Ottavio (<") il terzo figliuolo di Lo- 
àm)kù piegava allo (lato ecakfìafiico , pafsò la Tua 
gioventik iM^Ua fplendida corte del Card. Bevilacqua, 
indi in- quella del Card* Bonfi verfo il i6i%. col 
tholo in ambedue di gentiluomo • Us .iftromeato 
me lo afficura Dottor di Leggi, e Protonotario A- 
poftolico , e il Borfetti più volte citato lo fa Ca- 
merier d'onore dì Urb. Vili. (^/) . Venne dichiara- 
to coadiutore al Canonico cuflode Annibale Ayìo[ì$ 
r anso i522., e gli fuccedé infatti nel l6^6. Ma 
maneiò il benefizio dieci anni dopo , ed ho fiMi- 
lamento da credere , che gli foftituiflè una legitti* 
ma moglie. 

Flaminio (^) ultimo figliuolo di Lodovico fu 
• gen» 

(a) ChUf.M Fen. p«i7^ (^)Alb. n.8a. (tf}Alb. 
Cifiefi M Fm. («) Alb. n. 84. 
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gentiluoiBor^ è coppiere del Card. Gei& verfo il 
1^28.') e H itfjt^i 

La carica di Configiiere del primo ordine di 
Ferrara, dopo la morte del Co: Luigi continuò in 
Francesco (a) fuo figliuolo. Qiiefti (posò Lucrc» 
•%ta Gaddi nobile di Firenze, e procurò queRo ma- 
ritaggio il Card. Qiulio Sacchetti , che di lei era 
ftretto parente > ed era Raro Legato della noftra 
^rdviiieta . • 

Numerofa fu la difcendenza di Antonio (^) 
di CamnùHo^ configiiere del primo ordine in patria 
dopo la morte del- padre, e marito di Lsura Cafi^ 
Uni nobile di Rovigo.. Olire a tre atafchi eftinti 
tra le fa(cie , vi furono otto femmine , delle quali 
Clarice nata nel ló^y. fposò il nobile di Verona 
= Jacopo Marogoa, e Attilde nata nel lóóó. il Co: 
yllforìfo Gregorio Di quefia famiglia de* Gregorj no- 
bile, e ricca di Ferrara fi fregiò anticamente la co- 
fpicua Terra di Lugo della Romagna Ferrarefe ,do« . 
ve fiorì un Giulio Gregori Giurifcoofulto eccellen* 
te, e due celebri guerrieri > l'uno per nome Gian* 
paolo , che a' tempi del gran Famefe in Fiandra 
fu Colonnello di fanteria, e fi fegnalò in molte im- 
prefe; l'altro Pier Maria, che militò con una com- 
pagnia di cento uomini per Luigi XIV. in Francia 
fotto il principe di Condè contro gli Olandefi dall' 
anno 1671. , in cui cominciò quella (Irepitolà guer* 

Y ra - 

M ■■ » r- - ' .. .11 I ■ - I — ^ 

{a) Alb. n. (b) Aib. a. 8^, / 
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sa unto per la Francia ottorevofe» fina al 16 jj.^ 
in cui terminò. Mori eflb in> Liigo nel 1724» (^)* 
li Co: Alfoofe Gfegori . fefeiiore fa aattneflo da Ur- 
bana VIIL l' annoMi^ga-al GranConfìgiiadt Per- 
rara nelT órdine primo, e mori nel \66\^ (^). Il 
Co; Sigifniondo fuo figliuolo, che gli faccedè nel- 
la carica V fu padre del Co: Alfonfo juniore marito 
dsir Ariofl't . Kgli fa eletto alla primaria dìgmili 
municipale di Giudice de'Sav) negli anni 173:2.9 e 
1733. Reità di lui Coftanaa)tla quale fa .i^ta ia 
ma nmonfo al nob.Cammrlla Moro, nut non fi ft> 
(ìli) e però allora la faa fcKiatta . Il Co: Niccola 
fuo fratello, e poi il Co: Giambatilìa del Co: Ot- 
taviano fuo cugino ebbero nel Gran Configiio il 
-luogo delia loF Famiglia,. e il: fecondo fu T ultimo 
niaLhio ^ che ki medefima prodofie» AUa morte di 
Itn nel 1755- rimafero tré (ne figliuole y cioè la 
Sig^ Co: Maria Rofa , moglie del Sig.Co: Francefco 
Gajani , la Sig. Co: f^ucr^zia moglie del Sig. Co: 
Gaetano Muzzareili Brufiniini e la Sig. Co: Ma- 
rianna moglie del Sig. Co: Giufeppe Marchefi* 

Looovica (r). di OffitvÌ0 fuccedè ad Amonio 
'nella dignità dì C^nfigUere, e fposò \zl nob^ Anna 
Lfniy da cui iGwfcppey .Cl'Amfw^ e varie fem- 
mine. DorofcayftaL (^uelie^^ (posò Biagio Pompili nob. 
'1 . . • . • di 



(a) Bonoli Stor. di Lu^o L. cap. 2^. 24. 

(b) Borfctri luppl.. al Guar.. CbUfe di Ferr, p.. 85»* 
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di Ravenna, a cui, fra le altre porzioni del patri- 
mcnio Ariojl't^ poriò la cafa del Poeu nella via di 

Giuseppe di Lod^wo fposò nel 1703. 1» 

nob* Af$na Maria Rondanlnì di Faenza • 

Claudio {b) fuo fratello occupava il pofto nel 
Gran Configiio, quando mori nel 1747. li 3o.Sec- 
tembre , e con elfo rimafe priva affatto di mafchi 
la fiia famiglia . Il fuo luogo del Configlio fu da. 
Benedetto XI V« conferito al Sig. March. Cefare Be- 
vilacqua uoo de* difeeadeati per (èmmina dagli A» 
fìo/ìt^ il quale per tal ragione porta quello cogno- 
me nel ruolo de' Confìglieri . 

Lodovico (0 di Giufeppe dalla Co.* Barbara 
Vincenzi fua moglie , la cui famiglia è mancata ^ 
come altrove {d) ho (crìcto ^ procreò Anna Maria ^ 
]a quale ora fotto il nome di Suor Marianna nel 
Monaftero di Cabbianca è T unica fuperftite dei 
fangue Arìoflì di Ferrara. 

Quantunque occupi Alberto {e) di Giufeppe 
l'ultimo luogo neir albero, pure premorì 2l Claudio 
r anno 1738. eflendo in Sabatìa citik dell' edrema 
Ungheria inferiore preflb Belgrado. Militava quello 
valorofo giovanetto nelle truppe imperiali > e pan 
la fua virtù aveva meritato di eflèr pròmoflb al gra« 

Y2 do 

{a) Alb. n. {fi) Alb. n. 94. (c; Alb. a* ^5. 
{dj Mem, della nùb, fam, BevU. cap. i^p* 
(«) Alb. o» p6. 
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do di alfiere. Dh lo /tlvi JaltmuMt iì Bagnalme* 

cay dove fece prodigi j e fu ferito. Cosi fcrilTe di 
lui da Edemburgo il Co: Giufeppe y^rioy?/, forfè Bo- 
logaefe) Tenente Colonnello a Claudio /ìrioft't nei 
ragguagliarlo della perdita di quefto Tuo parente 
Intefe qu^ deli' affedio di Baoialuca cittk capitale 
della Boffina, tentato dal Principe UburgauTenyOUi. 
con forte infelice nel 1738. Rimane del valore, e 
della probità di Albt/fo un vivo tellimonio nella 
perfona del Sig. Co: Nrccola Oroboni noltro con- 
cittadino Sergente maggiore emerito nel prefidio 
della citta di Ferrara, che in quella guerra fi gua- 
dagnò egli pure una diiliota riputazioa militare. 

C^ui, Sig. Ab.Tjrabofchi ornatiOimo , il gentil li- 
gnaggio Atiofti , dopo di avere per cinque fecolt 
tra noi ver^egoiato, inaridì. Ho trattenute nel mio, 
manufcritto moliilfime notizie più minute, e di uà- 
oor rilevanza ; nè iio parlato de' beni di fortuna , 
perchè non li ho creduti colà da intereflarvi • Pcf- 
fo però in generale afierire , che toltone il primo 
ramo di quefta famiglia ^ gli altri abbondarono pii^ 
^ di Lettere che di ricchezze. Mi rincrefcerebbe ,che 
di qui fi aveOe a dedurre , che quefie due cofe {tan- 
no male infieme • e vorrei piuitollo, che una laia 
ofiervazione foiìè da ftequenti .fpe/ienze ftnentita. 

Gradite, vi prego, Tofferra del piccol lavoro, 
colla quale ho ptnr voluto indieftfvi,cbe altamente 
vi (limole molto vi debbo* 
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" , RIf.tESSHQNI SULLA YERlTA\PqETICA . » 
• ' * ^' Ùste air ^ccadimta f errare fe 

dall' ABAT£ ALESSANDRO ZO&ZI • 

*VTOn £i gi& un Geometra 9 EmiaentifOmoPrìn*' 
JL\1« cipe, Qtnóii&mt Dame^ lUuftrì Accademt» 
ci 9 Non icr gik uo geometra , nè on aofterò -filòTo- 

fo quegli , che fcrilfe , che la fola verità è bella , 
la fola verith è amabile. £i fu un poeta, e ta]e> 
che la giutÌ4 poileritk non ifdegnò di chiannarlo Y 
Orazio francefe . Ma che dunque ? dovran forfè. 
iL»-poeii cercar , folo -la veritk, ed eller foUeciti di 
qnefta fola ? Se così fofle, pare^ che F«flèr poeta« 
dovrebbe riufcire affai facile ; è il principe de pOM 
ti farebbe per avventura colui, che afìbggetialTe al 
metro , e alla rima i teoremi d* Euclide . All' op* 
pofito il voitro Àrioito^che non è cenamente coni 
volìra buona pace il piti veridico fccittor del mon?! 
do, avrk fio ora «furpata a tono-queli- alto grado, 
io Paniaffo,che .pur gK affegnaroao; aon; fevcomey 
i- voti concordi di tutti gf ingegni i pib culti. Ner 
dubitare P o non è forfè ancor giunta alle voftre 
- orecchie rautorevol fenteoza^die pcoaaaciò. di fre- 
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ico un inglefè tioftr^orpite: die il Colo genere del- 
la poefia romanzefca , che Y Arìnpo ha trafcelto, 
bafta per condannarlo ? Al qual giudizio Io portò 
ceriamence quel grave detto dell' illufire Boiieau^ 
eh* egli ripete, e c inculca . Ma voi direte, Va- 
lorofi Accademici , che U BoiUau fcriiTe bene, e cbe 
il Sberiock lo in tele male. E direte beniffimo : per- 
chè la verità in poefia non è gih la fteffa, che la 
verità in firica,in matematica , ma si la ileffa^che 
in pittura , in ifcultura , e fe vogliamo anche in 
moitca* Qiieila è una veritk d'intelletto, e di 
ziocinlo ; quella è una verità d' immagioazione , e 
di fantafia.* quella fi rcopre;queAa fi' crea. Io fi>iyi*' 
ma la verià poetica altro non è , che una verìtìi 
d' imitazione ; ed il poeta come il pittore ci rap- 
prefenta la veriik , quando T immagine , eh' egli crea, 
raiTomiglia alla natura,ch' egli dipinge* Ma il con- 
feguir quefla verità non e* gik cofa s"! agevole , ed 
io non «dubito di a£rerire,che in quella coofiiie tue-- 
to il bello, e tntto il difficile della poefia. 

Vera primieramente debb'efier la favola, o lia 
r invenzione, e l'intreccio dì tutto il poema. Ve- 
ra io dico, e voi già intendete , che dirla vera nel 
fenfo accennato, è lo llefib che dir verifimile. Ma 
iofi«q:(e •debb'effer mirabile : ed ecco una difficoltà 
da non fuperarfi cosi ficilmente . Perchè fé i var| 
accidenti , donde tutta T azion rìfalta , (bo fimili a 
que', che accadono alla giornata , e nafcono facil- 
^ mente T uno dall' altro , e pianamente conducono 

a quei- 
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m quello iciogli menta , cfae il poeta ha promeflo; 

cei^a interamente la maravigliale con effa in grao 
pdr.e il pracere. Ma fe gli uomini del poema fon 
uomini di un altra razza, (e ftrane fono, e prodi- 
-gioie le loro imprefe^fe ipeiTo incontcaoli ia eltra- 
ordimr) pericoli, e Tempre n' efcopo per nuove 
mirabili vie; dov' è poi allora la verità oecciOarUy 
la mtuaztone delfa natura l 

Per conciliar T una e 1' altra Ornerò^ inrrodufle 
una turba di Dei,fimili agli uomini nelle pafìioni, 
fupericri oeil^ {K)ieQ2a , che feoza o&Ddere la ve- 
rilimiglianza pote'vada operar colè maravigliofe'r Nfo 
ciò che pe' Greci (uperlUzioii era verifioiile ^ QO0 
ha predo noi che T aria di pura £ivola r £ quindt 
forfè ancor nafce, che non prendiamo a* poemi di 
.Virgilio y e di Omero quello interelTe , che vi pren- 
devano i Grecite i Romani. L'y/r/n/?o dunque ha 
fatto beninTima a non jniichiarfi- troppo con queit^ 
fcredicacc Dettk: e la nuova mitologia degf incili- 
tefimì,. e. delle Fate,. eh* egli ìat feguito,era alme» 
00 a' tempi di lui alla poetica verità piò conferme- 
Voi intani fapete, che tutto allora era pieno dt 
fìreghCyO di opinioni di llreghe : e il volgo, il vol- 
go tempre rifpettabile non^ meo pel numera^ che^ 
.per gir onorati titoli dt col'oroy che lo compongp* 
no,. credendo allora e TOk'co*, e i FoUetti^e t xqp* 
greffi dei Sabato, e mille altre diavolerie, ricoóiK 
fceva neir Orlando una immagine aflai fomigliante; 
.di quelle novelle ,> eh ei lipuiava- veriilìme^ Ma xr» 

lo» 
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lo fpirìro fiiofofico j che fi vanta di averci liberati 
eia que(>i vàtìì terrori , non fo fe pìili urite, o piii 

importuno , ci ha certamente recaro il danno di 
farci in quefh parte guiUr meno V Ario fio , Impor- 
tuno io uredO)Che lo diranno non pochi de' giova- 
ni noftrì poeti j i quali , fe vogliono unir col mi- 
.rabile il vero j veggonQ riièretti da quefto Ijptrito 
ad un fol genere A poeGa,vale a dire alla ucra: 
in cui , oltre la ricordanza delle moltiplici maravi- 
glie da Dio operate , una fervida immaginazione 
può a tempo introdurre a operar cofe grandi efer- 
«citi di Angeli, e di Demoo}* Nella morte diCri/h 
e0èiido la Luna in oppoffziòne col Sole contro tur- 
ate le leggi a noi note della natura fegue ira ec- 
ciifTì fola re. Il Cantor del Meffia rapprefentami un 
Angelo, che dagli ultimi confini della creazione 
traggefì dietro un immenfo pianeta, e lo ferma tra 
3 Sola, e la terra. Quella idea ha un grande, ed 
M vero, che lafcia attonito iniieme, e contento. 

• La mitologia facra, fe può chiamarfi cos^ , dk 
luogo al mirabile aflài. più facilmente chequell'al- 
tra fpezie di mitologia , che confifte in animar le 
palloni, le viriù, i vizj . Se voi mi rapprefentate 
'la idegno, come una diviniti, o come un inc( soni- 
to cavaliere, cì& fervirh, iò non nego, a ravvivare 
#1 poema; ma f uomo.fdegnato non diverrli perciò 
-^iii che uomo; e-fe voi attribuite a. quella fanta* 
iìica diviniti cofe fuperiori alla umana natura , la 
wveriik poeùui k oiieia . E .bea 1' iarefe T Ariofto^ 
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preflb cui il Cavaliere del ^ogo rotto non fa a 
RinaUo altro benefizio > fe noa qùello che lo fde* 
gno h tutto giorno agli amanti offefi • Egli Io li-' 
bera dal 'moflro infernal della gelofia , e lo condu* 
ce a quel fonte) le cui acque hanno la falubre vir- 
tù di cangiar T amore in indifferenza. 

Ma fé vero debb' efler T intreccio , e però la 
macchina del poema, veri ugualmente, anzi in un 
lÌBnfo più rìgoroTo debbono efferne I caratteri , ed i 
colhimi* I coftumi in un poema fon comete vedi 
in una pittura; e come fconcia cofa farebbe vellir 
Ce fare alla Francefe, e Cofìantmo alla Turca, co- 
si troppo il poeta offenderebbe la verità , fe alle 
nazioni, ed alle perfone , eh' egli deferiva , attribuì- 
fce coftumi contrari alla ftoria. In ciò non gli fi 
permette veruna .licenza . Ma il carattere de* per- 
fonaggi equivale alla figura fteflà del quadro. 

L' Elcna di Zeuj\ non era di gigantefca ftatu- 
ra. Tutte le membra di lei erano proporzionatele 
convenienti a un corpo di donna / gli occhi eran 
occhile non Soli;i capelli eran capelline non oro. 
Jn fomma Ella era una donna fimile a tutte F al* 
tre; ma nè in tutta la magna Grecia , nè in tutta 
r Acaja, benché tanto feconda di rare bellezze , 
non eravi una donna fimile a lei. Tale debb' effe- 
re T Eroe di un poema. Egli potr^ dipignerfi tan- 
to vìrtuofo,, quanto bella dipìnta fu Elena: ma le 
virtù di quello debbon efler proprie dì un uomo, 
come . propria .di Jma donna era la, bellezza di.quel^ 
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la • Il che per attro tioo toglie , che come Zeufi 
accolte iafieme le cinque fìh belle giovani di Cre* 
$<mè . 

* Da chi una parte ^ e da chi T altra tolfe^coiM 

r Ario/ìo cantò ; cosi ancora il poeta di molti e- 
roi da chi una virtù, e da chi un' altra togliendo 
non poifa formarne un iolo carattere verìlTimo io* 
fieme y e bellifTiiTio . Ma in ciò forfè piik che in 
altro confifte la difficoltà dell' impitfa • C come io 
credo , che i noftrì pittori non preoderebbero a 
patto facilmente di far di piò belle una fola bel- 
la; che non farebbe lor cosi agevole il riunire ia- 
fieme le bellezze di molte, ficchè tutte fi accordi» 
no, e convengano tra loro^ e da molte belle par» 
ti rifulti un bel tutto'; cosi ancora il poeta fensa 
un ingegno , ed un* arte rara non fark di pib eroi 
un folo eroico carattere • 

Tra* ca'-atieii dell* Ariofìo^ Rugo^'tcro è forfè il 
più bello . E cosi conveniva al fin del poeta 

^Che chi progeneri gli EJìenft Eroi 
Dovea ogni laudabile eo/lurncy 

* • C6e /ublmarg d Ciei gli uomini fuohy 

chi fta U fiHk H Sole. 
Ora in Rug^ier^ noi vej^giaM facilmente un coni* 
polio di Acbilìc , di Ulrjp > di Enea , Io non ne 
toccherò, che i tratti più chiari. La educazioa dì 
Ruggiero nudrito dal mago Atlante 

Di medolle già d Orft y e di Leoni . . 

è tolta dalla edncatiene ilÌ4#cMSfo«ltaaali9eB|e alle» 

va- 
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vato Ja Cbìront -Centaùra . A^lann di lui troppo 
tenero lo tiene per forza d' incanto rinchiufo in un 
caflello di acciajo lontan dalla guerra , come la Ma- 
dre Dea tenne jicbUle in abito di fanciaUa Dell' 
Ifola di Sciro tra le figliuole del Ke Lkomede. Se 
Jtkina è pià (mule a Cffvr, che ad Eiija^ ^uggip> 
ro , che dalle cenere accoglienze della lufinghiera 
Fata refla allacciatole gik dimeniica Bradamame y 
e i premerti nipoti , più che ad Ulijfe fi rartbmi- 
glia SidEnea^chQ vinto egli pure dalia cortefe Re» 
gina più non cura ritalia^e i dettini del Lazio» 

Ma come Mercurio rifcuote il trojano, Eroe , co- 
à Melijfa rifveglia in Ruggiero la primiera virtù • 
. Dove i due poeti conducon le cofe in modo, che 
la ferma virtù del pio Enea^ alm^n preflò le gen- 
tili donne, non andrà cosi facilmente libera dal rim- 
provero d' ingratitudine, e di crudeltà; ma a Rt{^' 
giero tutti accocderan di una voce la lode di (ag- 
gio > fe abbandona rifolutimente la Fata $ mentre - 
Cam qf$elC sttcUo hnansù a cui non Icce^ 
Ruanda s* éa in ii$Q ofnrare off 4 ineanfafé^ 
Ritrova contro ogni fua ftima^ in vece 
Delia belln , che prima ave a l afe tata , 
Donna sì laida , che la terra tutta 
Nè la pik vecchia avca^ uè la piÌ4 brutta • 
Ma il carattere di Riigg/rro, quanto più il poema > 
fi accoda al fine, tanto più acquifta di bellezza, e 
di veritSi. Gik ceflEino in gran parte gì' incanti , o 
quanto egli adopera, tutto è fruito di coraggio, di 

Z a amor, 
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amor , di valore , Ai cortefia . Una di quelle im- 
prudenze , che fervono appunto a render pi li vero 
li carattere di un giovane paflionato^ed ardito met- 
ti Ruggiero in pericolo di una norce crudele . Fe- * 
lice imprudenza J che d^ occafiooe al poeta <li poiy 
re nel maggiore cimenro tofieme , e nel naggior 
lume la gratitudine, T amicizia, la fedeltà dell'E- 
roe. A voi non è ignota f avventura di Ruggiero 
col figliuolo àxCoftaritino: ed io mi affretto a dire 
ancor due parole fulla verità dello ftile. 

Ma che intendo io per terit^ dello iiile? Non 
mi farebbe cos) facile lo fpiegarmi ^ s* io non po- 
teffi dire in una fola parola « che lo ftil vero quel-- 
lo appunto è òtVÌ Ario/io . Defcrive egli una tem- 
pct^a di mare ? Già non parvi , che quelU finta 
fìa dal poeta : effa è una lempeda vera / voi (ìeC- 

vedete il terribile chiaror delle folgori > che fpez- 
zano orrìbilmente il ciel tenebrofo; voi lleiib udi- 
te il mugghiar de' tunaÌ9e 'del mare irato: gtk vi 
trovate voi fteflb nel flagellato legno sbalzato quk 
e Ri dall' onde* e non temete il pericolo di Rug-^ 
ghro ^ il vollro proprio. Dipinge egli una gio - 
lira, od una battaglia? Se voi prendete iniereffe per 
1' uno de' due guerrieri; e certo il prendete, e per 

Zuello il prendete , per cut vuole il poeta : non vi 
itttite voi forfè ora tremare il cuore , ed ora ri- 
confortarfi qual (è afiiftefte nello (leccato, e i gra- 
.vi fcontri veclefte,ed i fieri colpi, e X incerta vit- 
toria ) che or ali' uno^ or air altro s inchina ? Io. 

£;>m- 
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forrma 51 poeta s'infignorifce della voftra fanrafia, 
e s'i vive in efla eccita le im nagmi djlle cofe ,che 
gik non fopreAe diliinguerie da quelle iinpreffioai ^ 
che per mezzo de' fenfi ia. voi dclUno i reali og- 
getti. A immagini s\ vive^is ù vere debbono ne* 
ceflariame^e itiTpoodert vcriffimi y'e Viviffimi fen» 
timenii. Voi v' in\pietofite verfo Medoro y voi pia- 
gnete con Fiordil'tgi , voi provate con Bradamante 
r impazienza, i timori» le dolcezze , le fmanie di 
un amor palliooato. 

£d ecco in fine il grande, e il diffìcile del poe* 
u. Taou debb* -effere la verhk della favolA-, de' 
caratteri, dello flile^che P itttereire,é*la palfione, 
:h* egli eccita , (ìen tanto veri , quanto non dirò 
iblo,fe vere foiVero le azioni narrate, che quello è 
poco ; ma quanto fé quelle azioni accadelTero ve- 
ramente fotto a voOr occhi » e voi Oeffi ne folle 
a parte • QueiU c la beila » quella è T aoubìle 
verità. 
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PROSOPOPEA DI PERICLE (*) 
yfih Santità di Sigitm 

P I O SE S T Q 



C^ZONETTyi 

• 

• Del Sig» Abate Fittcenx» Mattei Fmare/em 

I " ... 
O degli Achei magnanimi 

. Fra r ìqcUu famiglia 

Di Atene un dì non ultimo ; 

Splendóre, e maraviglia, 

A riveder io Pericle 

Ritorno il ciel latino, 
^ ^ Trionfator de' barbari y » 
Del tempo, e del deftino • 
In grembo al fuol di Catilo 
Con efecrando efempio 
Mi Teppellì del Vandalo 
Ladron T ira, e lo fcempio. 

Ne 



(*) U knfio di cui » creduto lavoro di Fidia , è flato uU 
timamente fcavat0 in Tivoli nelle ruine della Villa di CaJJìo, 
dopo difotterrate Wagli anni jcorft /* erme di parecchi uomini 
tlluftri della Grecia , fpecialmente quella di ^/^p^fia famofm 
^Mtgiana da Perieli amata perd utamentt • 



Digitized by Google 



Ne ricercaro' i Bolteri 

Gelofi il fico, c'fP orme , u . f 
E paventar: la perdita ?• . ^' 
Delle fcolpite forme..* .> 1 

Roma di me . foliecha < . ' 
Sen dolfe; e ai figli fidi * 
Narri T infimcb eccklio^ 
Ove ravvoliD' io ibi* .* 

Sen dolfe la difficile 

Arte che ottien virtude • 
Di dar fembianza , ed antina 
Al marmo ^reddo^e mde* 

Ma invan; che occulto , e menoft 
Del gik fo&rco fcomo, 
Temei» (mII grave ingiuria , 
Ed ebbi orror del giorno; 

Ed afpettai benefica 

Ecade , iiì cai T antico 
Pib non bramar di Caffi»' ' 
Genio dell' arti amico» 

Al mio defir propizia 

La chieda e cade uCòo y 
E tu fui biondo Tevere 
La ccnduceftì , o PIO . 

Per lei già T altre giacciono. . 
Men luminofè e còme^ 
Perchè di PIO non elibero 
L* angufio^ None ia fcooae; 



Per lei di greco aitefice 
Le beUe opre Telici . 
Van del furor de' fecoli j . 

E deir Obblio vittrici. ; 

Vedi dal fuolo emergere 
Ancor parlanti , e vive 
Di Periandro^ e Antiftene 
Le rculce forme arg^ve.. 

Da rotte glebe incognite 
Qub, mira ufcir Biante, 
Ed oftentar T intrepido 
Difprezzator fembiante» 

Lk foUevarfi Efchioe 

La teda ardita, e balda ^ 
Che eoi. rivai Demofiene 
La lingua irritale fcalda». 

Forfè reftar doveami 

Fra tanti io folo afcofo, 
Ed un momento attendere 
Più faufto, e gloriofo ? 

Io che ceni' altri accenderli 
Farò di gialla invidia. 
Perchè fon opra, e (Iodio 
Dello fcalpel di Fidia f 

Qjù la fedele Afpafia 

Conforte a me diletta 
Degna, del cor di Pericle 
Al. fianco tuo mi %(getu. 



Fra cento volti argolici 
Dimeffa iella qui Cede 9 
E par^che afmtta lagnici) 

Che il volto mio non ve()e. i 

Ma lo vedrk; che immemore 
Non fon del prifco ardore.: 
Amor^ lo de(ia , e ièrbalo . * 
Dopo la toniba Amore.* 

Dunque a Colei rjpraaao 
I fi|ti ad accoppiarmi 9. 
Per cui disamo ve Carnla ' 
Ruppi r orgoglio, e T armi?: 

Dunque fpirantì , e lucide 
Mi ((porgerò d* intorno 
Di tanti Ecoi le immagini, ; 
Che fur Pelafghi un giorno?., 

Tardi Nepoti, e recoli.^ 

Che dopo PIO verrete, 
Quando lo fguardo attonito . 
Indietro volgerete, 

Ohi come (ia che ignobile 
Allor vi (embrice metta 
La bella tÙL di Pericle 
In paragón di quella J - 

E pur d' Atene i portici, , 
I templi, e T ardue mura 
Non mai più<-belli apparvero. 
Che quando io nli d>bi in cura 



Per me qua terfi, e nìorbidi ' ^ ' ' 

Sotto la- tDtii dea fiibri 

Volto, è' vigor prendeano 

I tnafiTi informile fcàbrì* '-^ 
Li ubbiente j e docile . v / . ! . M 

Jl bronzo riceveà ' ' ' • 

I capei crefpi , e tremoli - 

Di qualche Ninfa, o Dea. 
Al cenno mio le Parie 

Montagne i fianchi aprirò^ 

E dalle rotte vifccre 

Le gran colonne ufciro'. . • 
Si lamentaro' i Teflali < • 

Alpeftri gioghi anch* affi. 

Impoveriti, e vedovi ' 

Di pini, d di dpreffi« 
Il fragor derlP incudini^ • - 

De' carri il cigolìo, 

De*^ marmi ofTefi il gemere 

Per tutto allor s ttdio« 
Il Cielo arnTe: InduOria 

Corte le vie dì Atene, 

E n* ebbe Sparta invidia 

Dalle propinque arene. 
Ma che giovò? Dimentici 

Della mia patria i Numi, * 

Di Konru alfin prefcelfero 

Gli Altari , ed i cò(himi> 

Gre- 
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Grtcia fu vinta; e videfi^ . 

Di Grecia la mina 
v/.JUUKtor 'iupecbave .fpkl^4idar . i 

La pov.«ftìi latina. ; ...» 
Piattfer d^d^tc, e fqualiidd 

Allor ie fpiagge ,Acbive| 

E le beir arti corfero 

Del Tebro in fu le rive» ' 
iQiù porer franche ) e lìbece' ' 

Il fuggitivo piede , » ' - . > 

E accette, fi éompiàcqaero . 

Della cangiata (ède •/ ' 
/£|1 or faftofe obbliano 

V onta del Goto orrore , 

Or che il gran PIO ie vendica 

Del viliperp onore • 
Vìvi, o SioWoR. Tardiflimo 
' Al Mondo il Ciel u firn , . 

E coir tmo^ dell popoli 

Il viver tuo mifuri. 
Spirto profano , e lurido 

Air ombre avvezzo io fono. 

Ma i voti miei non temono. 

La luce del. tuo Trono* 
Anche del greco EliGo . 

Nel diipreasKo regno ' 

V* è qualche illuftre Spirito , 

Che di onorarti è degno • 

. • . . I / . • . . - 

Aa a^ : : , . 
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Sig. Avvoc. Alfonfo Mazzolani P.Tl.FipMr.einer< diLcg« 
Sig. Caterina Beccari Mclucci / * 

Sig. Conte Francefco EAenfe Mpfti 
Sig. Conte Agoftino Novara > . *- 

'Sig. Conte Cofimo Mafi Panni ni Gentiluomo di Carne» 
ra di S A R. Duca di Parma Infante df Spaana&C»' 
Sig. Conte Alcffandro Pepoli Nob. Vcn^lp - . 

Sig. D. Agoftino Pcfci 



Sig. Dottore D. Odoardo Piva Priore di S. Cliente 
Sig. Canonico Lolgi Pramp^lini PrtPoiìto della MctroD* 
Sig. Dott. Antonio Rccakht* 
Sig. Giufeppe Rocci 



Sig. Abate Gaetano Samaritaiil di.Con^ccluo 
Sig. Dottore D. Franccfco Scazerni 

Sig. Dottore D. Giorgio, Sinil«il<ii ^ . » - 

Sie. Conte Lorenzo Soderini tjo^criia't0it ,ddIe''ArMi • • 

Sii Marchefe Pietro TodefcW , ' ' \ " • 

Sic. Dottore Giovanni TeftA^." : ' ' '.j^ 

Sig. Dottore Marco Tifi , *; * / ' * ' 

Sic Canonico Lùcantonio' 

tiffimo Sig. Card. Legato ** ' ' • • 

. — _ «• « »• 

1 

S 



Sig. Dottore Ferdinando Ughi / * 
>ic. D. Luigi Valenti " . * / ' , 



Sig. Conte Capitano Losenzo tiu^dicclnf ; ' ' *^ 
Sig. Avvocato Francefco Salvi . | 
Sig. Maria Malagudi Salvi 

? I.E V E D I.C E N T O . 
Sig. Dottore* Giulio Xretómieni Segrèt. Pttbk 
Sie. Dottora Giufeppe di Vbaldò "Melóni 

^ A R 1 A K O 

Sift. Dottore Giufeppe Nigrìfoìi . 

* P QlIsE L L A 
Kg, Giufeppe 1* urola 

Sig. Dottore Luigi Vecclii Medico FiGco, e Capitano di 
un Reggimento di Caftel Nuo^o nel Friuli 

. G.A I B A N A . . 
Sig. D. Celare Manamini Arciprete 

FONTE L;AG0 SCORO 
Sig* Giacomo Borzaiii 
Sig. Luigi Olisrari 

Sig. Giovanni Perini # 
Sig. Dottor Biagio Romanini 
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